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MEMOI\IE 01\IGINALI 

EDIFICIO D I SCU OLE SER ALI 

P E R OPERAI. 

Il noteYole progressivo sviluppo industriale nella città 
di Torino ha fatto sì, che malg rado numerose scuole 
per operai g ià esistenti, fosse sen tito il bisogno di un 
nuovo ed ificio del genere, costrutto in opportuna loca­
lità e specialm ente destinato all'insegnamento, serale e 
festi,·o, del d isegno, di ornato, 
geometrico, di macchine e dell ' in­
segnamen to prat ico pei fucinatori , 
tornitori, aggiusta tori meccanici, 
ebanisti, stipettai e intagliatori . 

L'insegnamento era già iniziato 
da molto tempo mercè l'iniziativa 
di benemeriti industriali e cittadini, 
riun iti in Società, in locali che non 
erano adatti nè per necessità di­
dattiche, nè per condizioni ig ieni­
che. Oggi, invece, queste scuole­
officine, ben fornite d i macchinario 
ed utensili, sono capaci di oltre 
300 allievi, raccolti in labo ratori 
ben riscaldati e illuminati, dove, 
dalle fucine alimentate da ventila­
tori elettrici a banchi, dagli uten-
ili , dai modelli , ecc., tutto è infor­

mato a un moderno conce tto di 
educazione dell ' operaio, tale da 
creare uti li coopera tori nelle varie 
specie di industrie e d i lavori. 

. Il progetto è dovuto all 'egregio 
Ing. Ernesto Strada, che fornì la 
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feriormente è costruito su vespai che ce rtamente lo pro­
teggono in modo conveniente : il progettista fu consi­
g liato alla soppressione del sottopiano, oltre che dalle 
ragioni economiche, dalle necessità alle quali doveva 
corrispondere l'ed ificio. U n ampio corridoio d 'ingresso 
mette a sinistra in uno spogliatoio, dal quale s'accede 
al riparto aggiustatori. Lungo le pareti e nel centro 
sono disposti lunghi banchi , e sovra questi sono fissate 
delle morse a intervalli di un metro l'una dall 'altra. 

La sala, lunga circa m. 26 e larga 6, è adatta al lavoro 
di 90 allievi, con ottima cubatu ra, che possono assai co­
modamente attendere ciascuno alle proprie occupazioni. 

Quattro ampie finestre , due prendenti luce da via Ormea 

sua opera come progettista e di- Veduta prospettica della facciata dell 'edificio. 
rettore dei lavori g ratuitamente. 

L'edificio si compone di due piani: il piano terreno, e due dal cortiletto interno, la illuminano sufficientemente 
opraelevato di circa 40 cm. , non è cantinato; però in- di g iorno; per le lezioni serali, invece, l ' illuminazione è 
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data da molte lampadi ne elettriche provviste di riflettori 
che di rigono la luce sul luogo di lavoro. 

Il riparto è servito da un cesso con anticesso. 
A destra, sempre del corridoio-vesti bolo, havvi il ri­

parto falegnami e scul tori in legno . 
Venti banchi permettono l' insegnamento a 40 operai : 

posteriormente a questo ambiente sta una saletta pel 
riparto plastica ornamentale, sufficientemente ampia per 
contenere molti cavalletti, sui quali buon numero di al­

lievi possono lavorare. 
Questi due riparti hanno una comune latrina che 

prende luce ed aria dal cortiletto di destra. 
Il passaggio centrale, disposto di fronte della porta 

d ' ing resso, conduce alla scuola dei fabbri, dei tornitori 
e dei lavoratori del ferro battuto. Anche qu i sono di­
sposti lungo le pareti e nel centro della sala parecchi 
banchi adatti alle necessità dell ' insegnamento. 

di pulviscolo atmosferico e dei gas della combustione, 
in modo da corrispondere alle buone norme d ' igiene in 
siffatte lavorazioni. 

La portieria travasi in immediata comunicazione col 
vestibolo-ingresso. Nelle medesime condizioni è la scala 
di accesso al primo p iano. 

In questo piano superiore hanno sede : il riparto di­
segno di ornato, capace di 90 allievi, con latrina, e il 
riparto per disegno geometrico e di macchine. Due pic­
coli spogliatoi sono pure d isposti , uno per ciascun ri­
parto . 

N ella parte prospiciente il corti le è ricavata la sala 
della Direzione, nella quale trovasi per lo più la bi­
blioteca, che riunisce libri che vengono prestati g ratui­
tamente agli allievi. 

Anteriormente e in pos1z10ne centrale è il gabinetto 
del Direttore, che così può bene sorvegliare l'andamento 

d ell ' Istituto. 

Jhparlo fu cz . .nalo:r-r 

Caratteristica speciale 
di questa pianta è che 
quasi l'intera area fu 
coperta da fabbricato, 
solo restando liberi due 
stretti e lung hi pozzi 
di luce; disposizione che 
certamente non sarebbe 
consigliabile per ordina­
rii insegnamenti diurni, 
poichè i singoli ambienti, 
oltre a rimanere poveri 
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d i aereazione, non n ce-
v ono più luce diretta 
dalla zona celeste, ma 
solo luce dovuta a n-
flessi. Nel caso speciale 
va tenuto conto dello 
scopo particolare dell'i-
stituto : l'insegnamento 
v1ene quas1 esclusiva-
mente impartito di sera 
per un tempo limitato; 
l' aereazione, perciò, è 
pure sufficientemente ab­
bondante, in quanto che 
tutti gli ambienti sono 
molto ampi e provvisti 
di grandi e molteplici 
aperture di comunica­
zione. Quindi può essere 
considerata come conve­

Pianta del piano terreno. - Scala I : 200 . niente la costruzione del­
l 'edificio. 

Completa la parte posteriore del fabbricato la tettoia 
dei fucinatori, con otto incudini e otto mantici alimen­
tati da ventilatori elettrici. La tettoia è molto saggia­
mente provvista di sfoghi per le particelle di carbone, 

Il riscaldamento è fornito da un termosifone, a bassa 
pressione. Non essendo lo stabile cantinato l' impianto 
della caldaia è fatto nel piano terreno, nel locale attig uo 
alla gabbia della scala. Perchè il funzionamento sia at-
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tivo, gli elementi riscaldanti sono collocati in questo piano 
all'altezza del soffitto e corrono lungo una delle pareti 
di ogni ambiente ; onde aumentare l 'effetto di radiazione 
le parti scoperte dei tubi sono fornite di larghe flangie 
circolari. T egli ambienti superiori invece provvedono 
alla distri buzione del calorico dei corpi riscaldanti ord i­
nari, in numero vario in ogni ambiente, in rapporto alla 

sua cubatura. 
L 'esterno della scuola, molto semplice, è abbellito da 

un affresco centrale, del pittore Luigi Morgari, e da 
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e per igiene le ottime scuole di Mulhausen, le quali 
g ià tanta rinomanza hanno giustamente conseguito. 

R . BrANCHINI. 

RISCALDAMEN TI A DISTANZA 

(Continuazione e fine - Vedi Numero precedente) 

Il sistema offre il vantaggio notevolissimo di consen­
tire un 'assoluta indipendenza per ogni ambiente abitato; 

vantaggio di grande im­
portanza, poichè sono 
sempre grandi i lagni, 
specie al principio e alla 
fine dei servizi fatti con 
riscaldamenti centrali , 
che sempre hanno limiti 
di tempo fissi : ora è 
ovvio .che la tempera­
tura può, in certi anni, 
richiedere limiti diversi 
da quelli stabiliti. 

Pianta del primo piano. - Scala I : 200. 

La difficoltà maggiore 
forse, era data dal modo 
di stabilire il contributo 
di ogni singolo utente 
in base al consumo reale 
di calorico e non empi­
ricamente in base a dati 
collaterali. Dapprima , 
anche in questi riscalda­
menti, come nella distri­
buzione d 'acqua, g li u­
tenti pagavano in ra­
gione del numero o della 
cubatura deg li ambienti, 
o dei metri quadrati di 
superficie dell'apparta­
mento , o in rapporto al 
fitto pagato . Riteniamo 
inutile dimostrare come 
questi metodi abbiano 
tutti inconvenienti di 
vana natura, poichè la 

ornamenti che sovrastano le finestre. Ampie targhe con 
indicazioni dei vari generi di lavoro eseguiti nella scuola, 
completano l'insieme architettonico. Pur essendo la linea 
generale modesta, l' insieme è armonico. 

La spesa complessiva per l'acquisto del terreno e per 
la costruzione fu di circa L. so.ooo, spesa invero mo-
desta sia l d 11 ' . . . . ' per o scopo e msegnamento, s1a per 1 n-
sultati con · · · · d ·1 · l segmtl sotto ogm nspetto, e 1 cap1ta e ne-
cessario fu anticipato, con generosità degna di lode, dal 
benemerito e noto industriale di T orino, G. B. Diatto. 

Queste scuole ricordano per ordine, per insegnamento 

questione ormai è stata 
ampiamente trattata per le distribuzioni di acque potabili, 
e tutta la critica riferentesi a quel servizio può essere 
invocata nel caso di tali riscaldamenti. 

Non crediamo però di tacere una speciale considera­
zwne: che mentre nelle distribuzioni idriche il consumo 
ha un rapporto abbastanza approssimato coi dati sud­
detti e non è legato in modo assoluto alla persona, 
invece nelle distribuzioni di calorico differenti sono i 
modi di vita dei varii inquilini e la temperatura da 
c1ascuno preferita negli ambienti di abitazione. Per 
questo i tecnici si sono subito occupati di stabilire un 
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mezzo di controllo del calori co consumato da ogn i 
utente. 

I metodi oggi m uso sono varii, concretab ili essen­
zialmente in due classi create da due principii teorici 
differenti: 

1 ° misura della temperatura dell 'ambien te e automa­
tica interruzione della somministrazione del calorico, una 
volta conseguito un dato g rado; 

2 ° deduzione del calo ri co consumato mediante la 
misura diretta dell'acqua di condensazione restituita da 
un dato appartamento al sistema centrale. 

on è facil e, in .un breve ri assunto, stabilire quale 
metodo sia preferibile. Si può q uasi affermare che i due 
sistemi p resentano vantaggi e inconvenienti per ogni 
caso speciale in rapporto colle particolari condiz ioni del 
caso stesso. È perciò che, dove sono in esercizio questi 
sistemi di riscaldamento, si tro,·ano applicati i due me­
todi,• indifferentemente. 

Il primo metodo ha per organi un termometro, che 
generalmente è si tuato in prossimità del corpo ri scal­
dante, il quale, con con.gegni elettrici a leve o si mili, 
quando la colonna ha raggiunto una certa dilatazione, 
viene a chiudere, per mezzo di tali congeo-ni, la valvola 
d 'immissione del vapore nel corpo riscaldante. Nel se­
condo si usano invece dei veri contator i d 'acqua, costrutti 
con leggere modificaz ioni in riguardo alla temperatura cui 
vanno soggetti, disposti nella condotta terziaria dell 'acqua 
di condensazione, all ' uscita d i essa dall'appartamento. 

Al primo metodo della temperatura, come è chiaro, 
l'utente paga alla Società una q uota equivalente ad una 
quantità di ca lorico massimo; qu indi , tranne casi spe­
ciali per sale di riun ione, teatri , scuole e sim ili , nei 
quali l'utente può stabilire colla S~cie tà un consumo 
med io fisso nell a g iornata, non è consig liabile per le abi­
tazioni private, ove è preferibi le il metodo a contatore, 
pel quale si paga in realtà in rapporto al calorico con­
sumato. 

Si erano in principio fatti impianti con vere e proprie 
bocche tassate, rappresentate da riduttori della press ione, 
che non permettevano se non l'accesso di una limi tata 
e determinata quantità orari a d i vapore nell 'appa rta­
mento; ma, come nelle distribuzioni idri che, questo si­
stema offri va il g rave inconveniente di non essere esatto, 
in quanto, va riando la pressione del vapore nella di stri­
buzione generale, il reddito della bocca tassata va riava 
pur esso notevolmente. È facil e comprendere come sia 
quasi impossibile ottenere una uniformità nella pressione 
del vapore; quindi il sistema non offre alcun vantaggio 
su quelli sopra citati , malgrado la semplicità sua. 

Poco valore può avere, in questo caso speciale, la 
obbiezione che oggi tal genere di apparecchi hanno rag­
giunto, nella cos truzione, quasi la perfezione. Essi, nello 
scopo indica to, hanno da funz ionare continuamente e 
sempre essere estremamente sensibili e precisi, condi­
zioni che diffi cilmente potranno essere soddisfatte dopo 
qualche tempo d 'uso; è a supporsi che così funzionando 

non forniranno indicazioni attendibili . Il danno, nel caso 
l 

non solo sa rà sentito dal punto di Yis ta econom ico, ma 
lo sarà pu re anche dal lato sanitar io , rimanendo g li am­
bienti esposti a temperature o troppo ele,·ate o troppo 
basse. 

I lagn i degl i utenti erano di conseg uenza molto fre­
quenti , molti minacciavano anche di ritornare a prefe­
renza ai ,·ecchi sistemi di riscaldamenti singoli , per cui 
i tecnici dovettero abbandonare, in impianti nuovi, questi 
sistemi , trasformando pure quelli g ià esis tenti in uno dei 
sistemi sopra indicati. 

Uno dei problem i, poi, più importanti in questo tipo di 
riscaldamento a distanza è l'aumento del raggio d'azione. 
Molto va rie sono a tutt'oggi le distanze utili g ià effet­
tuatesi nella pratica, poichè nessuna ragione fis ica assoluta 
pone un limite ail'effetto utile in rapporto all a distanza, 
essendo il calori co, trasportato dal vapo re, sempre ced uto 
all 'atto della condensazione. 

Il quesi to, pertanto, si riduce ad impedire il cambia­
mento di stato fi sico del vapore fino al momento utile. 
Teoricamente, dunque, la distanza si potrebbe considerare 
come senza limite. In pra tica, naturalmente, la dispersione 
avviene lungo tutta la condotta, si producono delle 
condensazioni di p iccole quanti tà di vapore, ed esso di­
viene umido, o meglio, trascina seco delle goccioline di 
acq ua, cagione questa di una più rap ida condensazione. 

Da ciò appare la necessità di proteggere le tubazioni 
al massimo g rado con rivestimenti refratta ri. Principal­
mente, poi, conviene difendere il vapore dalle dispersioni, 
in prossimità della sua sede di produzione. 

Il raggio d 'azione di riscaldamento è pertanto in di­
pendenza della buona costruzione dell'intero, sistema e 
oggi, nei più recenti impianti , si sono raggiunti risul­
ta ti molto buon i, tali da rendere possibile l'applicazione 
di siffatti sistemi su vasta scala. 

Certo la spesa d i prim o impianto riesce, in seguito 
agli ar tifici richies ti nella costruzione, alquanto elevata; 
pe rò l'esercizio successivo, da quanto ri sulta dagli im­
pianti g ià in attività, compensa la spesa prima ed offre 
ancora un reddito più che rimuneratore. 

Prima di ultimare il breve cenno su ques ti moder­
nissimi impianti, è forse utile ricordare che fra i riscal­
damenti a distanza si dovrebbero pure annovera re quelli 
a gas e quelli elettri ci. L 'effetto, infatti, è sempre uno; 
la sorgente, nel caso specifico gas o corrente elettrica, 
viene prodotta in officine centrali , e nelle case, poi, dopo 
opportune trasformazioni , si può ottenere il calorico utile 
al riscaldamento; realmente quind i anche questi due mezzi 
vanno classificati come r iscaldamenti a distanza, essi però 
offrono ancora a tutt'oggi g ravi defi cienze di ordine eco­
nomico, pratico e sani tario, che ne impediscono applica­
zioni di notevole importanza, anche per la o·randissima 
fragilità degli apparecchi impiegati nella produzione del 
calori co. Essi a tutt'oggi vengono solo usati vantaggio­
samente in appartamenti composti di pochi e piccoli am­

bienti . 
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Cl timamen te però sembra, almeno in rapporto all 'uso 
del gas-luce, che il problema abbia trovato realmente 
una pratica soluzione con un sistema generale di dira­
mazione. proposto da una Casa tedesca, che, pur permet­
tendo la massima indipendenza per ogni singolo utente, 
offre la poss ibilità di attivare, molto rapidamente, dei 
piccoli termosifoni in rapporto coi servizi dei , ·ari ap­
partamenti. Si a \Tebbe, in al tre parole, cerca to un sistema 
misto di r iscald amento a distanza usando il ga come 
mezzo di trasporto delle calorie che vengono fornite nelle 
officine. men tre l'acqua pron·ede a lla distribuzione del 
calorico: sistema che, per alcune notizie sommarie com­
parse in periodici specialis ti tedeschi , sembra ve ramente 
atto a soddisfare a molte esigenze di comod ità e eli pron­
tezza eli servizio. Ci r ipromettiamo, quindi , dopo avere 
raccolto qualche dato più concreto, di ritornare sull 'ar-
g mento, descri vend one qualche impianto. 

Per ora concludiamo affermando che non compren­
diamo per quali motivi nei nostri paesi i sis temi eli 
riscaldamento a distanza siano, dalla grande maggioranza 
del pubblico, e anche in g ran parte del mondo tecnico, 
ancora considerati come tipi ideali di riscaldamento, 
giacchè, come riteniamo d 'avere in breve accennato, 
nessuna ragione scientifica, nessuna prova sperimentale 
consente ai dì nostri di conservare tale opinione, ed i 
mol ti impianti americani a ttestano, invece, la loro pra-
ticità. BINI. 

CASE DI CAMPAGNA INGLESI. 

In Ital ia la casa eli campagna (intendiamo la casa 
propriamente detta, non la villa, non la casa rustica) è 
un mito. Chi ha senso d 'arte, e concepisce tutta la 
poesia dell'abitazione moderna, comoda, simpatica anche 
se modesta, costrutta per sviluppare i sentimenti affettivi 
e legarci al nido, resta spaventa to osser vando con sere­
nità ciò che è la casa di campagna presso di noi. 

Edifici senza senso comune, impias tri d 'ogni specie 
senza il più lontano barlume di equilibrio, o eli estetica, 
0 di perspicacia utilitaria; mura spesso mancanti eli 
ogni equilibrio , materiali costruttivi scel ti senza cri­
teri o ..... ecco g li ingred ienti abituali delle nostre case 
di campagna. Altrove il male c'è ma è minore· e in­
dubbiamente, e senza prevenzioni eli sorta, c{1i esce 
dalle front" · 1 1 . . . rer e c e nostro paese (che pure anche ne1 

P~es i rurali avrebbe tante tradi zioni purissime d 'arte e 
d~ eleganza), sente una g rande differenza tra il modo 
eh concepire la casa campagnuola da noi e altroYe. 

In Isvizze · · 1 · · ra commc1a a pnma sensazione el i benes-
sere· e ness ·1· · · · , ' una um1 raz1one pe1 nostn nervi a rtistici 
puo darsi co 1 · · me a com paraz1one delle piccole ma l in de 
ma si . h ' , mpatrc e casette dell 'Oberl and o del Giura, colle 
;~stre case, siano esse pure dell ' Italia settentrionale. Nel 
. Irolo, nel Belgio, nel nord della Francia, nell 'Olanda 
111 \v estf r . l l . ara, SI 1anno le medesime imp ressioni: ner 
VIlJao- . · · 

, gr prccolr e g randi , la casa, or più or meno po-

vera, è però sempre un piccolo tempio degli affetti , e 
del tempio por ta tutti g li attributi esterio ri , cominciando 
dalla pulizia, e dall'innato senso di eleganza. In Inghil­
terra tutto ciò appare manifesto anche ai ciechi ; e chi 

Pianta di una casetta. 

c 

l . 
l . 
1 
l 
l , 

· • 8 D···~ 

a Sta nze da letto - b Corridoio - c T e rrazzo - d Cucina 
e Stanza da pra nzo - .f Lavandino - g Dispensa . 

g iudicasse superficial mente i fenomeni, e dalla casa ri­
salisse sino a trarre il suo criterio su lle condizioni eco­
nomiche generali, sarebbe indotto (il che non è vero), 
a pensare che in quel fortunato paese i poveri non si 
conoscono. 

In Ing hilterra l' amore pel cottage, anche semplice e 
modesto, anche povero, è realmente rmmenso; e non 

Veduta prospettica di :un~cottage . 

' è difficile incontrare sul proprio camm ino delle casu-
pole che appena appena valgono qualche mig liaio di 



RIVISTA DI I GEGNERIA SANITARI A 

lire, ma che paiono fatte apposta per innamora re di sè 
i poveri mortali, che il destino e le esigenze obbligano 
a vivere in quei scattoloni, senza senso e criterio e 
g usto, che noi chiamiamo case da pigione. 

In questi ultimi anni poi un ve ro rinnovamento es te­
ti co si è fa tto sentire nella casa, con quale vantaggio 
ig ienico dell 'abitazione, ognuno può pensare. T essun 

e 

Pianta del piano terreno di una casetta . 

La nota cromatica dell a regione, lo sfondo, la p resenza 
di vegetazione o di montagne, l'abbondanza di toni vivaci 
o cupi , il calore stesso del ciclone son tutti elementi da 
non trascurarsi, quando si vuole che la casa risponda 
perfettamente agli scopi cui è destinata : costituisce, cioè, 
il nido desiderato e amato degli affetti domesti ci. 

Ma vi ha un altro elemento molto importante, che 
forma pure la base per la buona intonazione 
della casa, ed è la scel ta dei materiali da 
costruzione. Scegliere in una determinata re­
g ione un materiale piuttosto che un altro, 
non costituisce soltanto un fatto economico, 
che pure ha sempre la sua importanza teorica 
e pratica, ma costituisce anche un grande fatto 
estetico . Ogni regione ha, nei secoli, appreso 
a servirsi bene, e a trarre i mig liori effetti 
dai materiali che più facilmente trova sotto 
mano, e qualche volta mutare questi fenomeni 

a m Stanze di soggiorno - d Cucina - e Stanza da pranzo 
g Passaggio - ?t t Ripostig lio - o Magazzino. 

naturali vuoi dire esporsi a dei pericolosi 
insuccessi. Vedete la Svizzera: il legname è 

altro esempio mig liore si potrebbe addurre, del come 
vadano d 'accordo l'estetica e l' igiene, di questo: ed il 
rinnovamento estetico del cottage inglese, ha voluto dire 
moltissime volte rinnovamento ig ienico della casa. 

Molti ar tisti hanno cooperato con og ni arma a questo 
nobilissimo rinnovamento, e la g rande Rivista d 'arte 
<< The Studio » è divenuta il portabandiera di questa 
riuscitissima propaganda. Premi , concorsi, avvisi, inco­
raggiamenti, réclame g ratuita, esposizioni ... tutto è stato 
posto in opera, perchè a poco a poco nel pubblico en­
trasse e si radicasse un sodo g usto estetico per la pic­
cola casa di campagna: e il successo, pratico, ponde­
rabile ed esteso, non ha tardato a mancare. 

.. Tratto tratto la g rande Rivista torna all 'attacco, e noi 
non sappiamo resistere alla tentazione di togliere da uno 
degli ultimi fascicoli, i bei p iani e prospetti 
di taluni cottages della campagna ing lese, che 
servono di base ad uno studio di G.U. Morris 
e G. \N ood sulla casa rurale e su i materiali 
costruttivi di questa medesima casa rurale. 

I due autori hanno molte ragioni nel loro 
studio. Perchè in campagna la casa possa 
essere bella e piacevole occorrono alcuni fatti 
ed alcune qualità fondamentali . Anzitutto 
l'assieme della casa deve corrispondere alla 
località ove sorge : sia pure modesta la casa, 
sia povera, e piccola, e semplice, ma essa 
deve prima di ogni cosa essere intonata al-
l'ambiente. Un cltalet di larice o di abete, in 
una rasa pianura meridionale, ne farebbe ridere, come 
ne farebbe fremere un palazzo barocco a 2000 metri di 
al ti tudine. 

E l ' intonazione non è cosa che facilmente si riassuma 
in leggi generali o speciali e si sente, si intuisce, ma 
non si può determinare con formala di nessuna specie. 

b 

il materiale naturale, e col legname g li sviz­
zeri , anche senza tradizioni d'arte, hanno fatto casette 
mirabili, che inquadrano bene col cielo terso, colle nevi, 
colle roccie e col verde cupo delle selve. 

La Norvegia non ha fatto diversamente, e con pochi 
elementi ha trovato mirabili note di armonia. L 'Olanda 
ha meno legname, ed ha mescolato questo al mattone, 
e ne ha tratto casupole simpatiche, linde e perfettamente 
estetiche. 

La numerazione potrebbe continuare con facile mostra 
di erudizione etnografica e costruttiva. Ma esempi non 
occorrono: chi ben rifletta comprende senz'altro che 
parte del successo estetico della casa di campagna di­
pende dalla buona scelta dei materiali costruttivi, e la 
buona scelta quasi sempre consiste nell 'accontentarsi dei 
materiali che nelle singole regioni l'esperienza 

... + 

a a 

b a 

• 

Pianta del primo piano di una casetta. 
a b Stanze da letto - c Deposito. 

(che essi pure hanno le loro leggi di equil ibrio estetico) 
hanno indicato come pii1 atti a quella data località. 

N è la povertà del materiale può essere un inciampo 
quando si tratta di una casa di campagna : la semplicità, 
la dolcezza di linee e la mancanza di una voluta ricer­
catezza, sono i primi elementi di successo nei paesi rurali. 
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Anzi la pecca generale in questi edifici, anche quando 
sono diseg nati o costrutti da persone di g usto od esperte 
nell 'arte costrutti va, è di essere sovraccari chi , di allon­
tanare il pensiero da quella semplicità elementare, che 
è Ja dote prima che ne rende cara la campagna . 

In Inghi lterra, a tale proposito, si è raggiunto una 
perfezio ne ammirab il e, e con una spesa irri soria si co­
stru iscono oggidì delle casettine piccole e bell e, quali 
da noi appena pochi buongustai sanno pensare. Si veda 
per esempio il piccolo cottage di Detmare (\ 1\ iltshire), 
ispirato a un p rofondo sentimento della campagna, della 

libertà e dell 'estetica. 
I mezzi architettonici impiegati sono elementari , ma 

il risultato estetico non è meno buono: e diffi-
cilmente si potrebbe far di più con così poco. 

Si direbbe che questi architetti sentono in 
modo speciale la campagna, e inspirino la loro 
costruzione a un sentimento agreste particolare, 
che dà all'ed ifi cio tutta una fi sonomia p ropria, 
gradevole, se rena, piena di dolcezza. Il che spiega 
anche il successo economico di queste casine, 
che sono ricercate assai, talchè non v' ha impie­
gato, anche modesto, che non aspiri alla casetta 

estetica. 
Uno dei meriti grandi nella costruzione di 

queste piccole case sta nello scegliere bene i ma­
teriali. Così il cottage di Detmare conserva vera­
mente lo spirito locale antico, e si fa amare come 
le case vecchie, perchè esse sono vecchie. 

In alcune regioni (Kent) inglesi queste casette 
si fan no di preferenza in pietra, che è localmente 
di una bella tinta g iallo ocra, talchè ne risulta 
un ti po molto adatto per dare un peculiare carattere al 
paesaggio. Anche le case rurali accoppiate possono pre­
starsi bene ad associare le esigenze tecniche con q uelle 
dell 'economia e dell 'estetica. Spooner ne ha dato alcuni 
esempi veramente dimostrativi. 

Anche senza accoppiare diversi edifici , si possono fare 
case rurali abbastanza grandi, p iene di g razia. Tali sono 
le case di Dunn e \1\Tatson. Con pochi mattoni ben in­
terposti, con del legno e delle tele si riesce ad ottenere 
una somma di effetto estetico, quale difficilmente si ha 
da noi con materiali molto costosi. 

Anche le piccole piante di queste case sono studiate 
con cura: non si tralascia mai di collocare almeno un 
grande ambien te che deve servire per i s ::>liti ritrov i do­
mestici, e in generale si amano anche le piccole scale 
interne, forse non lodabili dal punto di vista igienico, 
ma che hanno innegabilmente una certa attrattiva, per 
l'aspetto intimo e famigliare che conferiscono in tal modo 
all 'am biente. 

Se si osservano le somme spese per la costruzione di 
que ti cottages ci si può persuadere che con mezzi lievi è 
possibile ottenere una piccola e bella casa rurale: vi hanno 
casine di notissimi archite tti, il cui costo non supera le 
ro.ooo lire di nostra moneta. 

Un ultimo ca rattere, che giustifi ca questi elogi ai cot­
tages rurali inglesi, è l'arredamento interno, bello, sim­
patico, anche quando è modesti ssimo, e che porta 
sempre un li eve caratte re di intellettual ità. 

Certo nella casa rurale da noi molto ancora si può 
fare: abituati ad una misera tradizione costrutti va, i 
nostri piccoli Comuni vivono in condizioni tri sti di in­
fer iorità. E quando pretendono far bene, per lo pil'1 co­
piano male le case della città, tog liendo alle costruzioni 
ru rali il loro speciale carattere, impedendo così che 
entri nell 'ed ificio uno dei più elementari coefficienti che 
ser vono a rendere simpatica e piacevole la casa rurale. 

Perciò l' esempio di questa rinnovazione inglese può 

Veduta prospettica di un cottage. 

., 
; 

essere molto utile : e « The Studio >> che da qualche anno 
sostiene una viva e intelligente campag na sul nnnova­
mento esteti co della casa, merita il massimo incorag­
giamento. 

oi non mancheremo di . riportare 111 seguito i tipi 
di case rurali che più si prestano pei nostri ambienti 
campag nuoli , così diversi da quelli inglesi. 

Ing. RALLY. 

2l1ESTIOf'J.I 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LA DEPURAZIONE BIOLOGICA 

APPLICA T A ALLE SINGOLE CASE. 

La trasformazione delle acque luride ha trovato final­
mente una soluzione pratica mediante la depurazione 
biologica. I saggi sino ad ora praticat i (saggi che oramai 
sono passa ti dallo stadio di semplici tentativi a quello 
di una pratica attuazione) permettono g ià di dire che 
il mig liore avvenire attende questo metodo che salva­
g uarda tutte le pretese degli ig ieni sti e tutti i desiderii 
di quanti dubitano che le esigenze pratiche non vadano 
molto d'accordo con quelle ig ieniche. 
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Oramai una enorme letteratura si è andata racco­
g li endo intorno ai varii metod i d i depurazione biolog ica, 
metodi fondati tutti su un uguale sistema, sebbene mu­
tino i dettagli tecnici e costruttivi dei bacini cl epmatori . 

Fino acl ora però la depuraz ione biologica è stata 
sempre prati cata in g rande, sia che rig uardasse la de­
purazione di acque resicluali delle industri e, sia che si 
tra ttasse di depurare le acque lorde di fogna . 

In questi ultimi tempi un tenta ti,·o felice della depu­
razione biologica, diretta al la depurazione biologica dell e 
acq ue di ogni singola casa, è stata fatta in Francia, in 
Belgio e in altri paesi d'Europa, e il successo del me­
todo , la sua sempl icità, la facilità di applicazione, me­
ritano di richiamare realmente l'attenzione del pubblico 
che si interessa alle cose di ig iene. 

Chi scrive ha di recente osservato talune installazioni , 
e realmente l' impressione generale che si ha della cosa 
è molto favorevole. 

N o n è qui il caso di discutere se meriti la preferenza 
la depurazione collettiva o quella individuale. Evidente-

Depurazione bi ologica individuale . 

mente ove esiste una fog natura possono sorgere dei dubbi 
se convenga o no ricorrere alla depurazione delle sin­
gole case. Varie ragioni militano in favore di questa 
depurazione biologica individuale, ma altre si alzano 
contro. 

I sostenitori della depurazione colletti va addurranno 
facilmente la ragione che una g rande installazione è più 
facilmente sorvegliabile, pil't sicu ra, e forse meno costosa 
della depurazione fatta in ogni singola casa. 

I sostenitori della depurazione individuale potranno 
obbiettare che spesso i bacini di depurazione collettiva 
subiscono le influenze es terne (uragani , ecc.), che sono 
altrettanto costosi, e che funzi onano meno bene. 

In taluni casi la questione è presto troncata: ove manca 
una buona fognatura non vi ha dubbio di sorta che la 
depurazione individuale è il solo mezzo per risolvere la 
questione. 

Il problema tecnico della depurazione biologica indi­
viduale è stato assai bene risolto in questi tempi da 
quel metodo che porta il nome di << trasformatore in­

tegrale >> . 

Il principio del metodo è l' identico di quello delle 
comuni depurazioni biologiche : cioè una fermentaz ione 
anae robica, indi un periodo di ossidaz ione. Ciò che varia 
nel trasformatore integ rale sono i dettagli cos truttivi, 
e la dimensione dell'appa recchio. 

Una piccola camera qualsiasi può bastare per una 
installaz ione. Tutto l'apparecchio è costituito da una 
cassa a scomparti, ventilata assai bene senza apparecchi 
speciali. 

Anzi il merito maggiore dell 'apparecchio consiste ap­
punto nell 'avere soppresso ogni parte facilmente dete­
riorabile, o necessitante qualsiasi congegno. 

L'acqua in arrivo sedimenta, passa in una vasca di 
putrefazione e di qui in uno scomparto intermedio, fi­
nendo poi ai letti batterici. Questi sono sovrapposti gli 
uni agli altri in numero di sei : sono al ti I 8 cm., distanti 
tra di loro pochi cm. e inclinati alternatamente in senso 
inverso, per modo che l'acqua lurida spontaneamente 
da uno possa passare in un altro letto. 

Il materiale che riempie i letti batterici è costituito 
da sostanze calcari, in pezzi g randi poco più di 
una noce. La superficie di depurazione è calco­
lata in ragione di 250 litri per ogni mq. di letto 
batterico, calcolando però solo il letto superiore 
nella determinazione della superficie .filtrante. 

L'installazione è quindi assai semplice e rea­
lizza questa condizione favorevole dei letti so­
vrapposti. 

La ventilazione dell'apparecchio è 
molto semplicemente con una canna di 
richiamo comunicante per l'esterno. 

L 'acqua compie il suo g iro per semplice 
pendenza naturale, ed esce realmente dall'appa­
recchio limpida e senza odore di sorta. 

Ion è ora il momento di dire se la depura­
zione sia completa dal punto di vista chimico o batterico: 
certamente se si considera la cosa sotto il solo rapporto 
organolettico e si compara l'acqua ottenuta in tal modo 
con quella che esce da apparecchi similiari , bisog na dire 
che il trasformatore integrale dà risultati ammirabili. 

Si comprende facilmente come si possano fare delle 
installazioni molto ampie, anche per intere città. In tale 
caso però si preferisce dividere in diverse stazioni tutta 
l'installazione, sia per evi tare un accumulo 
in un sol punto, sia per avere, in caso di 
lizzato l' inconveniente. 

P er le installazioni individuali il costo di 
recchio è di soo lire per I 6- I 8 persone: per 
so ne sale a I ooo. 

Per installazioni collettive il prezzo varia naturalmente, 
a seconda delle località, ma come norma si mantiene 
in limiti molto bassi, in confronto ad altri metodi, e 
oscilla fra 7-Io lire per abitante. 

Inutile dire che ogni sorveglianza è abolita e che il 
funzionam ento è automatico : in tutto l'apparecchio non 
si trova una sol valvola, o una sola parte essenziale 
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metallica . I materiali luridi a mano a mano che arri,·ano 
aila fossa settica vi si accumulano e fluidifi cano, e pas­
sano pe r una bocca molto piccola ai letti ba tteri ci. Non 
,·'ha in term ittenza : le ore della notte costitui scono il 
normale periodo di riposo dei letti. N è occor re smuovere 
questi letti che sono spontaneamente ben aereati, a ca­

o-ione dello strato sottile di frammenti. 
<> 

Anche nella camera di sedimentazione l'accumulo di 
fanghiglia è trascurabile : vi sono impianti che funzio­
nano bene da due ann i e che non hanno dato un cm. 
di fango. In totale q uindi i risultati appaiono buoni; 
,·arie p roYe scientifiche si vanno eseguendo per vedere 
se il rend imento teorico di questi apparecchi g iustifica 
il loro im piego e le speranze che da ess i sono sorte. 

B. 

IL CO IGRESSO CONTRO LA TUBERCOLOSI 

E IL RISAN AMENTO DELLE CASE. 

T ra i vo ti adottati al recente Congresso anti tuberco­
lare a Parigi, ve ne sono alcuni che riguardano da vi­
cino il r isanamento delle case e delle città, altri che 
riflettono l'opera e i meriti dei dispensari e dei sanatori. 

Tralasciando ogni discussione, che sarebbe del resto 
inu ti le dopo quanto da anni si va pubblicando ovunque 
in merito, ci limitiamo a riportar qui i voti emessi. 

D ispensari e S anatori. 

(SEZIONE: Preservazione e igiene sociale) . 

Il Congresso esprime il seguente voto: 
I 0 Si può discutere sul grado di utilità e di ne­

cessità dei dispensari . e dei sanatori , a seconda delle 
istituzioni e dei costumi d'ogni paese, ma il pr!ncipio 
deve rimanere fermamente riconosciuto; 

2° R esta ben inteso che sanatori e dispensari co­
stituiscono un mezzo di lotta che nulla può avere di 
epulsivo e predominante . I dispensari aperti a tutti hanno 
per scopo essenziale la profilassi, l'educazione igienica e 
l'assitenza. I sanatori sono stabilimenli ospitalieri riser­
vati ai tubercolosi polmonari suscettibili di guarigione 
o di mig lioramento durevole. Essi sono nello stesso 
tempo elementi di profilassi e di educazione popolare; 

3° Il problema dell 'abitazione salubre dominerà 
sempre la p rofilassi della tubercolosi; 

4° È importante che concetti generali presiedon<). 
al funzionamento dei dispensari e dei sanatori ..... 

Abitazioni. 

1° Si fa noto che nei paesi ove esiste la tassa sulle 
porte e sulle finestre, essa sia soppressa, incoraggiando 
anzi i prop ri etari ad aprire aperture nelle pareti, de.sti­

nate ad aerea re e rischiarare g li a m bi enti. 
2° In tutte le città importanti (di almeno 2o.ooo 

abitanti) sarà istituita una inchiesta sul modello di quella 
mtrapresa dalla città di Parigi per studiare le leggi 
della ripartizione della tubercolosi. 

3° I poteri pubblici nella città, debbono preoccu­
parsi clell 'orientazione delle nuove strade e regorarle in 
modo che ciascun lato della strada, possa almeno qualche 
ora al g iorno ricevere l'azione diretta dei raggi solari. 

4° D 'ora innanzi la larghezza delle strade e l'al­
te7za delle case allineate lungo di esse, debbono essere 
regolate in modo, che i raggi solari possano almeno 
qualche ora al giorno venire a colpire l'innanzi delle 

faccia te, dalla base alla cima. 
5° La larg hezza minima dei cortili dovrà essere 

calcolata partendo dai medesimi concetti. 
6° Ogni ambiente abitato (comprese le cucine, le 

officine, le portierie) dovrà essere ri schiarato ed aerato 
solamente verso strada e verso i cortili che abbiano le 
dimensioni di cui sopra, e le aperture dovranno essere 

proporzionate ag li ambienti. 
7° Tutti g li adattamenti e le disposizioni delle case 

saranno studiati nel senso che la ventilazione di tutti 
i locali si effettui in un modo permamente, e che nes­
sul1a emanazione malsana possa invadere i locali di abi­
tazione. Specialmente gli apparecchi di riscaldamento ed 
i condotti del fumo dovranno essere costrutti in modo 
che nessuna emanazione d 'ossido di carbonio possa span­

dersi nei locali abitati. 
go Non si tollererà che siano abitati, anche solo 

durante il g iorno, degli ambienti che non possono es­

sere rischiarati dalla luc~ naturale. 

Giardini. 

È desiderabile che al momento della ereziOne e della 
trasformazione delle città, siano riservati grandi spazi 
liberi , coperti di vegetazione, destinati a standes, giardini 

pubblici , squares, g iardini operai . LEO. 

LA DISINFEZIO E 

E LA P LIZIA DELLE A VI E DEGLI AMBIENTI 

PER MEZZO 

DELL'ANIDRIDE SOLFOROSA 

PRODOTTA COGLI APPARECCHI MAROT. 

In questi ultimi anni la disinfezione coll 'anidride sol­
forosa ha acqu istato una speciale importanza, special­
mente per quanto riguarda le applicazioni alla distru­

zione dei topi , delle zanzare e delle cimici. 
P er vero l'anidride solforosa non ha un g rande po­

tere disinfettante nel senso batteriologico della parola, 
e molti germi patogeni resistono a lungo anche a forti 
concentrazioni del gas. Così il bacillo tubercolare, ad 
esempio, non viene ucciso neppure in cinque ore anche 
con una concentrazione del ro O JO di anidride solforosa. 

Con tutto ciò quando si vogliono ottenere scopi spe­
ciali (quali appunto quell i ri cordati della distruzione dei 
topi o delle zanzare a bordo delle navi), l'anidride sol­
forosa può rendere dei servizi non lievi. Già con con­
centrazione del 3-4 OJO i topi muoiono in pochi minuti 
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e le zanzare, le cimici ed anche le pulci cadono morte 
assai rapidamente. Si comprende quindi che l'anidride 

dopo di che per mezzo dell'apparecchio stesso si ven­
tila la stiva. 

Sezione di un ti po di canotto per~_uso san ita ri o e per es tinzione incend i. 

solforosa poteva essere più d ' una vo lta im piegata con 
vantaggio a questo scopo. 

Il primo apparecchio nel quale praticamente si sia 
appli cata la produzione dell'anidride solforosa, allo scopo 
di uccidere topi ed altri animali , e anche all o scopo di 
disinfettare, è l'apparecchio Clayton , che ha avuto molta 
fortuna. In esso l'anidride è prodotta dire ttamente dal­
l'apparecchio bruciando dello zolfo. 

L 'ing. Marot ha pensa to invece di servrrsr anzitutto 
dell'anidride solforosa liquida, compressa nelle solite 
bombe, ozonizzando di poi l'anidride con una seri e di 
scariche elettriche. 

Sebbene si possa discutere teoricamente sul risulta to 
utile di questa ozonizzazione, che apriori sticamente non 
dovrebbe far a ltro che ossidare l'anidride solforosa stessa, 
tuttavia in pratica, da prove di Chantemesse, risu lterebbe 
che l'anidride solforosa ozoni zzata uccide più rapidamente 
gli animali di quan to non faccia l'anid ride non ozonizzata. 

Altra volta (vedi R ivista 1905) abbiamo g ià detto 
qualcosa degli apparecchi ìVIa rot per quel che riguarda 
la loro struttura meccanica ed il loro fu nzionamento. 

Oggi diamo alcune figure che dimostrano assai bene 
le appl icazioni pratiche che l'apparecchio Marot ha avuto 
per la disi nfez ione delle stive delle na,·i. 

In questi casi si adoperano dei g randi tipi di appa­
recchi che si collocano sulle banchine del porto, raccor­
dandoli all e sti ve per mezzo di appositi robusti tubi che 
se rvono pe r la ci rcolazione dell 'an idride ozonizzata ; op­
pure, come nel porto della R ochelle, si montano su 
appositi canotti (che funzionano da canotti disinfettori 
ed estintori di incendio). In tal modo si può con molta 
rapidità (certo con rapidi tà assai maggiore che non con 
al tri sistemi), procedere alla disinfezione delle cale dei 
grand i trasporti in pochissimo tempo. L 'anidride solfa­
rosa ozonizzata si concentra sino al tasso del 6-8 0 10 , 

ed in questa concentrazione la si lascia agire per 3-4 ore, 

Dis infez ione d 'un appartamento . 

Non sr ottiene soltanto una uccisione dei topi e delle 
zanzare, ma si ha anche una parziale sterilizzazione, al-
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i rrermi del colera, del tifo e della peste bubbonica. 
meno pe ,., . l è . . d. 

l'operazione dura breve tempo, p01c 1 1 gran 1 ap-
Tutta ' 

ecchi Marot, comu­
par . . . . 
nemente tmpregatr ner 
porti per i servizi sani­

tari , sono capaci di un 
rendimento di 25 metri 

bi. al minuto. Questi eu ' -
<rrancli apparecchi si col-
~e<rano con batteri e di 

b 

bombe di anid ride. 
Oltre ai g randi ap­

parecchi destinati , come 
si è detto, specialmente 
alle naYi, ve ne sono dei 
piccoli con rendi mento 
vario, che scende dai 

10 metri cubi al minuto 

sino acl un mc. Alcuni 
dei pilt piccoli tubi sono 
azionati a mano, anzi­
chè con un motore a 
esplosione, e possono 
trovare utile impiego 
nei piccoli centri . . 

Tra le applicazioni che questi apparecchi hanno ~vut~ 
merita di venire ri co rdata la pulizia degli ambientt rnvast 

l'anidride solforosa hanno trovato larga applicazione in 
Russia, oYe al problema delle cimi ci in pilt di un luogo 

Disinfezione a domicilio. 

· della febbre ricorrente, che si collega l'altra questiOne 

to Vl._et1e diffusa colle cimici. appun 

Disinfezione delle navi. 

dalle cimici. A Parigi si sono ottenuti in tale campo dei 
risultati insperati, e per questa ragione gli apparecchi e 

Per il trattamento dei locali (non si può qui parlare di 
disinfezione neppure in un senso un po' lato, perchè l'ani-
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clride solforosa non è attiva ve rso il bacillo tubercolare, 
che è tra q uell i che più interessano nelle disi n fezioni clea li 

. b 

ambien ti ab itati) , l'apparecchio i\Iarot è assai comodo, 
perchè il gas prodotto può condursi anche in piccoli 
amoienti di non fac ile accesso mediante g rossi tubi d i 

e pure esatto, che è stato sottopos to al contro llo da varii e 
trova to realm ente buono: a nzi utz, che ha adoperato il me­
tC!clo Frerichs, ne ?ice ne ll a C!temisrlle Z eiluug i migliori elogi. 

Il metod o cons iste ne l trasforma re i nitrati in clo ruri , de­
te rminando i cloruri de ll 'acqua prima e dopo la trasfo rmazione 
o ttenendo cosi per differenza i cloruri ri s ulta nti da lla trasfor~ 

mazione dei nitrati , cloruri 
che Ye ngono senz 'altro e­
spress i sotto fo rma eli ani­
d ri de nitrica . 

Canotto automobile per disinfezione e per estinzione incendi. 

S i pre ndono 100 eme. di 
acq ua (o a nche woo) e si 
scaldano s in o a residuo : si 
r iprende con acq ua e s i fil­
tra . Al filtrato s i aggi un gono 
so eme . el i ac ido clo ridrico 
e s i essicca a bagh o-maria, 
cosi da all o ntanare tutto il 
c lo ro libero. Si lasc ia un 
q uarto d 'ora in stufa a Iooo; 
indi il residuo si riprende 
con so eme. d'acqua e su 
una goccia si saggia colla 
clife nila mina la eventuale 
presenza eli acido nitrico 
(nel qu al caso è segno evi-

gomma. Inoltre l'apparecchio stesso, acl operazione finita , 
se rve per ventilare gli ambienti. 

Le nostre fi g ure indicano talune di queste applica­
zioni. In questi ultimi tempi si sono persino costrutti 
deg li apparecchi monta ti su automobili appositi, e quindi 
facilmente e rapidamente trasportabili anche fuori di 

città . 
Nei rapporti delle prove eseguite In diverse località 

coll 'anidride solfo rosa, è ancor fatto cenno di altre ap­
plicazioni utili di questo gas. Così pare che dopo il 
trattamento coll 'anidride i cereali si conservino molto 
bene, mantenendo inalterate tutte le loro proprietà, 
compreso ben inteso il potere germinativo, ed è stato 
]Jroposto anzi il trattamento di tutti i cereali destina ti 
a lungo trasporto con questo gas. 

Certo è che coi tipi attuali di apparecchi , la produ­
zione ed il maneggio di questo gas diventa assai sem­
plice e comodo, e il suo impiego, in varie circostanze, 
nelle quali può rendere reali serv izi , di venta pratica­
p1ente a ttuabile. B. 

N NUOVO METODO 

PF R L A DETERi\II NAZ IONE Q ANTITATlVA 

DELL 'ACIDCJ N ITRI CO NELL'ACQUA. 

La ri cerca qu a ntitati va dell 'acido nitri co nell 'acq ua ha se mpre 
una certa im portanza, e se di rado essa vie ne p raticata negli 
esami correnti el i laboratori o, ciò dipe nde dal fatto che i me­
todi esatti di dete rminazione q uantitativa (metodo Schliltz­
T ie mann) r ichi edono tem po e cura. 

Fre richs ha eli recente proposto un metodo molto semplice, 

de nte che no n tutti i nitrati 
sono stati trasfo rmati in cloruri, e s i do vrà aggi ungere altro 
acido cloridrico per completare la trasformazione) . U na volta 
acce rtato che non s i ha più ac id o nitri co libero, si procede 
nei soliti mod i, alla tito laz ione del cloro. ' 

Intanto s u un a ltro campione dell 'acq ua in esame si fa la 
determinazione de i cloruri , senza operare la trasformazione 
de i nitrati . Si fa la differenza tra i cloruri del primo campione 
(cloruri rappresentati da Cl preesistente e da qu ell o aggiunto 
per la trasform az io ne dei nitrati in cloruri ) , e la d ifferenza 
ra pprese nta il clo ro adoperato per sostitu ire l'acido nitrico. 

Ri cordando che il rapporto tra Cl e N2 0 5 nelle fraz ioni è 
rappresentato da qu esto valore : 

mmg. Cl = I ,S2S mmg. N, O. 
si moltipli che rà il Cl ottenuto pe r I ,52s -e ; i avrà senz' altro 
in peso il N2 0 5 presente in que l volume d ' acqua. 

Il metodo è esatto ; però è bene fare due o meglio tre de­
terminazio ni , specialme nte se i nitrat i presenti sono molto 
scarsi. Il metodo, po i, può servire, o ltre che per l'acqua, a nche 
per altre ricerche (carni , conse n ·e, ecc.) . 

I ng. BRENTINJ. 

NUOVO SlSTEJ\IA DI RISCALDAi\IENTO 

i\I ED I ANT E L 'E LETTRIC ITÀ . 

Da no i sono in uso due sistemi per produrre il calore me­
diante l'elettricità : 

1 ° l forni ad arco, in cu i la corrente elettri ca interrotta 
in modo dete rmin a to, prod uce una fo rte fiamma 1Lu;1inosa che 
chi amiam o a rco ,·al ta ico . Questi fo rnelli d iconsi a riscalda­
me nto cl i re tto ; 

2° Le stufe a res iste nza in cui la corrente a ttraversa un 
condutto re, che oppo ne ndo res iste nza a l s uo passaggio, lo 
ri scalda. Queste stufe sono deno minate a riscaldam ento in­
diretto. 

I metod i usat i fin ora ha nn o parecchi inco m·eni enti , tra i 
quali primeggia la fusi one de i fil i o la melle usate, quando 
ve nga a umentata per e rro re od altro l ' intens ità della corrente. 

La Ditta Becke r e C., eli Berlin o, ha trovato e m esso in 
commercio un nuovo s istema di fo rnelli a res istenza. 
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Que~ti sono fo rmat i di un forne ll o d i terra refrattaria, in 
cui- è ,·ersato un miscu g lio eli ca rbone (trattato con a ltre so­
stanze , s il icati. g rafi te e metallo . Il fil o eli p latino, fin o ad 
ora genera lme nte usato , è qua sostituito da questo miscug lio , 
che la Ditta Becker ch ia ma Cryptol, che fun ge da cond uttore 
disconti nuo sciolto e s i comporta come un' ott ima resistenza 
regola!Ji le. N ella massa s i form a no de i pi ccoli archi voltaic i 

e con grande rapidità si sviluppa un calore abbastanza intenso 
che la mano, a breve distanza , subito ri sente. Alle due es tre­
mità della stufa sono uniti i fili elettrici. Il cryptol funziona 
come resis tenza ordinaria di un circuito elettrico; pe rò nell a 
eventual ità di un eccesso eli tensione nessun danno si produce 

nell ' apparecchio . 
Sono stat i costrutt i un a q uant ità eli tipi eli s tufe, parecch ie 

per uso dom estico eli cucina e riscalda me nto (vedi la figura), 
e molte per uso industria le e scientifico . Si può raggiungere 
con ques to sis te ma la tempe ratura dell 'arco voltaico (3000° C. 
e pi ù) ed è facile regolando la massa scend ere all e tempera­
ture ordi nar ie eli una stufa per riscaldamento eli ab itaz ioni. 

Kelle stu fe il C?yptol è incandescente senza che bruci, ed 
anche a temperature più alte · i gas che s i sviluppano sono 
appena percepibili e non recano molestia ; s i può però fac il­
mente provvedere a condurre quest i gas all 'aperto. 

Il costo el i ques to ri scaldamento è in rapporto dire tto col 
costo dell 'energ ia elettrica, perciò va ria da luogo a luogo, e 
fi nora non è certamente economico , benchè con q uesto s istema 
si abbia un rend imento altiss imo in confronto degli a ltri s is temi. 

Certo che, se sono vere tutte le bel le cose che se ne dicono, 
questo oyptol sarà l' ideale dell a com odità, della s icurezza e 
della pulizia, e se il costo dell 'elettricità cli,·errà più basso, 
troverà rap ida e vantaggiosa a ppli cazione in molte industri e , 
qual i le ceram iche e vetrarie, fond eri e eli meta lli , ecc. 

G. BR. 

UN B ON TIPO DI VASCA DI DEFLUSSO 

PE R L AVATURA DI FOGKOLI, ecc. 

Nella pu lizia domest ica hann o parte im portante le vasche 
di deflusso a utomati che per la lavatura de i fogna li e per la 
la,·atura delle latrine e degli ori nato i. 

Delle vasche eli deflusso le sol e che rest in o in uso sono 
~uell e a s ifo ne , di cui l ' orga no principale è un s ifone che, 
lnnestanclos i q uando la vasca è pi ena , la vuota rapida mente . 

Non è nostro scopo el i fa re un a ri ,·ista eli tutti i s ifo ni che 
sono stati proposti e sono stati mess i in uso, perchè sono 
molti e spesso complicati. E q uesto è a ppunto il maggiore 
lo ro d ifetto, tanto che sono da sca rtarsi a priori que lli che 
presentano parecchi organi mobili , perchè facilme nte possono 
guastarsi ; mentre la continuità de l serv izio ed il nessu n b i­
sogno el i manute nzione sono le cose maggiormente da apprez­
zars i in q uesti apparecchi. 

\'ogli a mo solo bre,·eme nte descrivere il sifone lavatore a 
vuotamento a uto matico de l maggiore Pescetto, che, già da 
tempo in uso, ha dato assai soddis facenti ri s ultat i, ovvia ndo 
a m olti in conveni enti d i a ltri. 

Nel fo ndo AB della ,·asca V in cui è immessa l'acqua, è 
posato il tubo ricurvo D E F G , la cui bocca D s i apre poco 
a l disopra del fondo e l'altra estremità sbocca in un a ,·aschetta 
a cui m ettono capo il tu bo eli defl usso T e il tubo ventil atore 
de l sifone x y . Jl tubo D E F G comunica colla \"asca a nche 
per il foro v ed ha ne l s uo inte rno un piccolo tu bo p iegato L I H . 

La prima volta che s i fa fun zio na re l 'apparecchi o la curva 
del s ifo ne si riempi e eli acq ua per mezzo del ta ppo a vite z, 
dopo i b racci E ed F restano ripie ni d 'acqua per effetto dell a 
scari ca p recedente e cosi pure il tubo L l H. Salend o l 'acqua 
nell a cassa V, l'aria del braccio D resta compressa e produce 
un a differenza di livello coli 'acq ua della ,·asca che, continu ando 
a crescere, comprimerà sempre p iù l'aria del braccio D , la 
quale a lla sua volta agirà scacciando l' acqua del sifone da L 
fino acl E nel braccio g rande e da L acl I nel tubo pi ccolo . 

l 

A umentando a ncora la pressione la colonna d 'acqua H I non 
basterà a farle eq uil ibri o e sarà espulsa. L ' aria compressa 
s fu ggirà pe r il tubetto L I H ed il s ifone s' innescherà e vuo­

te rà la vasca. 
Q uesta vasca, mercè l ' aggiunta el i un rubinetto galleggiante 

unito acl una leva ed una catenella, diventa un a v;sca il eli 
cui deflu sso si può avere a l mo mento vo luto. 

Questi tipi sono gi à molto usati in molti edifici pubblici , 
specia lmente a Genova e con general e soddisfazione . G . BR. 

1\ECENSIONI 
P. RAzous : Gli elementi clt!! intervengono nella scelta di un 

le1'reno p er stabiliTvi 1m'ojficiua. - << Revue scientifique » , 

novembre 1905. 

Lo studi o d iligente eli R azous ha un interesse pa rti cola re 
pe r le indust rie e pe r gli industriali . I coefficie nti che g uidano 
alla scelta adatta de lla località per la costru zione eli uno sta­
b ilimento industriale, sono o paiono intuitivi . Ciascu no com­
prende, per vero, che conv iene costrurre le o ffi cine là ove 
l'energ ia costa poco, ove la mano d 'opera è abbondante ed 
econo mica, o ,·e la m ateri a prima si trova a buon p rezzo, ecc. 
Ma una valutaz ione scienti fica eli tutti questi fatto ri , e una 
determin azione q uantitat i,·a eli ciò che essi rappresenta no real­
mente, è cosa ben altrimenti diffic il e. 
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Secondo R. i fattori fo nda menta li da prendersi 111 esa me 
per la costruzione eli un 'officina in dustriale, sono : 

I 
0 il p rezzo del la materia pri ma e de i materia li el i fab-

b r icaz ion e (co mbustibi le, ,·apore, acq ua , ecc. ) ; 
2° rl prezzo dell a fo rza m otrice; 
3° il sala ri o degli o perai ; 

4° la s pesa el i trasporto de i materi a li prodotti , eia!! 'offi cin a 
a l centro dr cons umo; 

5° la s pesa de l terre no necessari o per insta ll a rvi l'offic ina 
J1fateria prùna. - Il prezzo de lla materi a p rim a va calco: 

l a t~ se.mpre aggiungendo a l p rezzo reale il prezzo eli tras porto. 
Qurnclr s r cerca sempre el i porre le officine presso il lu o<ro 
stess~ eli procl u z ~ one clelia. ma teri a prima, o presso al J~Ù 
prossrmo luogo dr sbarco dr questa medesima ma teria. R en­
de rs i ragione de i prezzi eli trasporto no n è facile. Co me ter­
mini. g~n era li R. d à q ues ti va lori. Trasporti con carr i: in 
mecl ra rl p rezzo di trasporto oscill a tra lire o,25-o,35 per ton­
nella ta e per c hrl o metro . Con g li a uto mobili moderni qu es to 
p.rezzo può pe rò scendere a lire o, 2o, sempre qu a ndo il cari co 
s r.a f~tto raz ionalmen te. S ulle ferro vie il calcolo non è meno 
clrfficrle. Q uasi ness un o sa re nders i ragio ne eli ciò che sono 
le tariffe genera li e le ta riffe speciali. O ra le fe rrovie ha nn o 
tutte, o ltre la tariffa legale, d ire mo così s tata ria, de lle spe­
ciali tari.ffe a . prezzo ridotto. Co n esse s i paga meno : per 
cont~o. s r sca~wnano le Società ferro via ri e eli m olte respon­
sabrlrta legalr , e si accetta no senz'a ltro le co ndizio ni eli tra­
sporto che esse impongono, an che se ta li condizioni non sono 
asso luta mente lega li . 

Qui. una va lutaz io ne de i prezzi eli trasporto è impossibile : 
le . tan.ffe mutano in limiti molto a mpii , e dete rmina re con 
cntern genera li c iò che esse rappresenta no no n è opera fa t-
tibil e . ' 

Agenti di .fabbricazione. - Il più im]JO rtante è il c b _ 
'b· Om LI 

s tr rl e che varia eli prezzo seco nd o le regio 11 ,· Il J · . . . . 1 rezzo o n-
~rnano der carboni oscill a da 7 a 15 li re secondo le qu a lità: 
rl loro trasporto costa da 4 a 8 cent. per tonn.-kil om. , e può 
sce ndere a 2 cent. per le g ra ndi dista nze . 

Il va lo re del coke s i s tabilisce genera lmente second o il 
rappo rto ado ttato a l Creusot: 

. (a X r ,430) + lire 3 = prezzo de l coke per to nne lla ta 
111 cui a è i l prezzo del l i t antrace. ' 

. Per il l:grw il calco lo de l valore s ubi sce mo lte oscillazioni , 
drpenclen t r da lla località , cla!l ' abbonclanza, da lla distanza dell e 
foreste, ecc. ~· dà tutta un a seri e eli leggi e eli form o le, che 
pe rmettono. dr ca lco lare pre ve nti vamente con molta esattezza 
rl prezzo dr traspo rto de l legna me da lla fo res ta a ll 'officina 
seco ndo la distan za che intercede tra la selva e l 'o ffi c in~ 
stessa, e seco ndo l'este nders i de lla zona eli abbattime nto. 
. Vapo~··e. - Il vapore è un e lemento necessari o in molte 
rnclustne. ( tessuti ~ carta , zuccherifici , ecc .) . An che per esso il 
valor~ cl~ procluzrone può va riare dipend ente mente da mo lti 
fattorr: 111 genere s i ca lcola che un chilo<>ramma eli carbone 
elia nove chil ogramma eli vapore . " 

. Acqu~. _.:Non è necessari o ins is te re s ul suo impiego ne ll e 
~nclu stn ~ : :ssa è elemento indispensabile, e necessari o , a nzi, 
rn g ranclrss rme quantità. Pe r lo più il s uo valore è assai basso 
'.11a le cose. mutano quando è necessa rio chia rifica rla, 0 quancl~ 
: neces:ano e levarla ad altezze un po' sens ibili . In q ua l caso 
1 .calcolr (R . ne dà degli ese mpi assai dimostra ti vi) permetto no 
dr farsr un concetto molto esatto eli ciò che è il costo cie l­
l 'energ ia per l'inna lzamento . 

Forza mob ·ice. - Il ca lco lo de ll a fo rza motrice s i fa so m­
ma ncl.o l 'en~rgi ~ necessaria per az io na re ogni s ingolo appa­
recchro. Pe ro b rsogna a nela re g ua rdi ng hi ne ll 'accetta re i da ti 
eh; s r ha nn ? da i cataloghi , perchè in ta l modo s i potrebbe ro 
ali atto pra tr co consta tare de ll e poco lie te sorp rese. 

La fo rza motrice varia po i nei suoi prezzi co l varia re de ll a 

s ua na tu ra, e il Razo us passa in rassegna (una rassegna molto 
1s t ruttr va e de ttagli ata , che i tecni ci consultera nn o sempre 

. ) . . . con 
p r ~cere tuttr r d rvers i ~m p i eghi el i fo rza motrice, dall 'acqua 
a l! a lcool, rncl tcanclone rl ,·a!ore, s tabil endo i calcoli di valu­
taz rone, ed offrendo tutta una serie eli utili cognizioni al ri­
g ua rdo . 

Per ultim o termin a co n un a tra ttaz ione de l coeffi ciente m 
d ' ,;. a11o 

Open< e con alcune indi cazioni s ul valo re de lle a ree fabb ·-
b .!. n 

ca r r per g li stabilimenti industria li. 

. Qu~s to studio merita eli essere letto da chi s i propone lan­
cra re rn cl us trie : la lettura permette rà un 'esatta va lutazio ne d' 

. . l 
tutt1 r coefficie nt i che inte rvengono nel s uccesso eli uno sta-
br hmento . r: K .ng. . 

\1\T OO LSON J · H. : D e.for mazimti del « béton » in seguito a com­
p resswne. - « E ng ineering News », novembre I905 . 

L 'A . ri_po rt_a i ris ultati di a lcune es peri enze eseguite nel 
la bo raton o dt assag<rio de · t · 1· d · . , , " t ma err a 1 a costruzrone annesso 
a ~! ' Um~ers ità eli New-York. All'u opo eg li opera va su colon­
n me (clrame tro IO cm. , altezza cm . 3I ) di lamiera di acciaio 
dt s pessore variabile da 3 a 6 mm. , riempite con béton e sot~ 
t o poste a p ress ione solo I 7 g iorni dopo la getta ta. 

I tubi eli lamiera più s pessa, dopo un sopraccarico di 
67 .500 kg ., mostravano deformazioni latera li quasi insensibili 
e l'~ cco r~ i amento era tutt 'al più di 6 mm. I tubi, invece, co~ 
lamtere ptù deboli , a l carico di 54 kg. seg navano deformazioni 
notevoli , ch e a umentavano co ll 'aumentare del sopraccarico. 

La defo rmazione cominciava sempre con a llargamenti della 
tes ta e de lla base de i solidi , indi crescendo il carico se ne 
producevano in tutto il solido, che subiva un accorciamento 
anche di 8 cm . 

F ratturando i tubi , il béto)t si trova va completamente occu­
pante l ' intera forma de l tubo deformato , però, e questo è 
notevole, la massa non prese nta va screpolature o discontinuità 
e .la c_en~:nt~zi one, secondo l'A . , poteva co nciderars i perfetta: 
Dt ~m l.rn ~ t et~e de l béton era asciutto in ogni sua parte. 
L ~·: 111?1 , s r po ne il ques ito se il comportamento di grosse 

quant rta ~~ ~éton co mpresso ne lle fondazioni sia eg uale. Allo 
scopo eglr St propone di ripetere le esperienze con béton da 
qua lche mese ben co nsolida to, onde poter efficace mente con­
cludere s u ta le proprietà. \Voolson s i augura che le esperienze 
venga no rntraprese a nche in altri laboratori. 
~ues ti ri sulta ti che, del res to, furono già acce nnati da la­

~~n pure sperimenta li eli Kick ed altri, d arebbero per esatta 
l rpotes t de l geologo H eim , che riteneva la deformazione di 
alcu~1 i s ~ra ti profondi della m ontagna avvenuta dopo che le 
roccr e s t era no completamente indurite. 

La memo ria è correda ta da interessanti fotografie , riprodu­
ce nti le de fo rmazioni de i cil indri, dopo press ioni differenti. 

BINI. 

M. K ALECSJ NSKY. - L 'accmnulo del calm-e solm-e nei liquidi. 
- « Revue gén. cles sciences », 30 settembre I905. 

Già qualch e ann o addie tro il K . ri chiamava l' attenzione dei 
ricercato ri in genere , sul curioso fenomeno da lui osservato 
de!l'ac~u~1ulo . de l ca lore in ta luni piccoli lag hi salini unghe~ 
res t. Cwe eglr a veva visto che tra la lama acquea profonda 
fredda , e la la ma superficia le pure fredda, si a veva una zona 
notevolmente più ca lda· t t 1 · · . . . empera ura c 1e non st poteva spte-
gare a!tnmentr , se non supponendo che essa dipendesse da 
u.n accumu la rsi del ca lo re solare. Secondo K. il feno meno non 
~ 1 osserva se no n quando lo s trato superficia le eli quest i laghi 
e formata d a acqua dolce o debolmente salina. E s iccome 
q ualch.e volta la tem pera tura de llo s ta to intermedi o può arri­
vare s 1110 a 70°, K. cons ide rava queste acq ue come veri ac­
cumulato ri de l calore sola re . 

Il K . ha fatto a ltre consta taz ioni degne di rilievo , e dirette 
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sempre in qu esto ord in e el i idee. A nche ne i laghi salini della 
Siberia, della Non·egia e della Roman ia , il fe nome no s i ri pete , 
ed esso s i può ottenere sperimen talmente . Esponendo a i raggi 
solari delle solu z i o ni~ d i sa li eli G la ube r , el i sa li d 'amm oni aca 

0 di soda. s i ,·ecle che la s uperfice è coperta con acqua dolce 

0 debo lmente sala ta, la m assa sali na s i riscalda; e l'acqua 
dolce a sua volta s i ri scalda, se la s t ricopre con uno strato 
di olio o di petro li o. 

Quest i fenomeni fi s ici d ipendono da ll o s tato re lati vo delle 
due zone liquide. Nel caso dell 'acqu a salin a coperta d 'acqua 
dolce, il calo re mass imo s i accomoda a i punt i eli contatto de i 
due stra ti. Se lo strato d 'acqu a dolce evapora senza riscaldars i 
la temperatura si ug uaglia. Nel caso de ll 'oli o e de ll ' acqua , i 
due liqu id i non si di ffo ndo no tra lo ro e q uin d i a llo ra la te m­
peratura mass ima de ll 'acqua s i ha sub ito sotto lo strato d 'olio . 

Il riscalda mento eli quest'acq ua può essere così alto da ren­
dere im possib ile la vita, a meno di rinn ovare costante mente 
lo st rato sottostante . Ne l I 885 in orvegia , nel lago eli Ostra­
vik , si a veva una moria di ostri che , cessata mettendo il lago 
in comunicazione col mare . A ltri fenomeni a na loghi s i osser­
vano a nche ne i mari interni . Così nel Mediterra neo si hanno 
fort i correnti di acqua d olce fredda , che s i partono verso le 
acque so lide calde : ma l'acqua do lce non raffredda l' acqu a 
salina, ma le m antie ne a nzi il calore, essendo meno densa; e 
capi ta osservare che in questa zona l'acqua marina è più 
calda di q uanto no n s ia più a sud , ove ma ncano queste cor­
renti dolc i. 

Secondo l' A. conviene pe nsare che i laghi salini s iano an­
tichissim i, e g li st ra ti salini rappresentano depositi di ta li 
laghi. Ora i va ri strati sono fo rm ati per lo più eli sali di vers i: 
nei lagh i p rimi tivi doveva a \·er lu ogo un accumulo di calore 
solare, in dipendenza del q ua le sono p recipitati i varii s trati 
salini, e le vari e precipitazioni saline rappresenterebbe ro quindi 
un vero termometro geologico. I ng. BRENTI NI. 

Calci e cementi . Forno 1'0tativo ?'iscalda to col g as d 'acqua . -
«La Céramiq ue »,sette mbre 1905. 

Essendosi , specie dagli ameri cani , introdotto pel riscalda­
mento dei fo rni rotativi l' uso de l getto eli litantrace in polvere, 
col quale s i riesce a raggiungere i I500°- r6oo0 c . , no n però 
senza gravi inconvenienti , qua li la difficoltà di aver sempre 
un li tantrace di qu alità adatta e la necessità d ' un macchinari o 
apposito per la macina tura che no n è scevra eli peri coli e ri­
chiede spreco eli tempo e el i denaro; l' ing . Gobbe, ammettendo 
la superiorità de l forno rotativo sopra l'anti co forn o a tino, 
si propone d i ridurre g li inconvenienti , valendos i, pel riscalda­
mento, di gas d 'acqua, col qu ale s i otterrebbero i 1400° c. 
con un dispendi o di soli 42 kg . di litantrace per to nnellata 
di cemento . 

Il disposi ti vo adottato dall 'A. sarebbe qu esto : 
n forno cilindrico, g ire vol e, ri vestito internamente di ma t­

toni ad U , vuoti ne l senso de Il 'asse trasverso, così da dare, 
riunit i, tutto a tto rno ta nti cana li per tutta la lun ghezza del 
cilind ro. In q uesti cana li , cl al la to opposto a l gasogeno, eli 
cui di remo in seguito, perviene attra verso appositi fori l' ari a 
necessaria a ll a combu sti one e vi s i ri scald a a spese del ca ­
lore irradiato delle pa reti. 

In ternamente a tale ri vestime nto sonvi tra tto tratto s po r­
genze circolari che ha nn o per iscopo di arres tare il calo re ne i 
punti in cui occorre che il ceme nto sub isca la semi vetrifica­
zione. 

Il forno, poi , m entre da un es trem o ri ceve il ma teri ale da 
cuocere, dall'a ltro lo immette nel gasogeno dove col suo ca­
lore produ rrà il gas d 'acqua . Il gasogeno o ltre che a comuni­
care col fo rno o Aì·e a ltre tre aperture: una superi ore per rice­
vere il carbo ne, che vie ne così a mescola rs i ne ll ' interno col 
cemento, un'a lt ra inferio re per lo scari co del materi a le cotto 

ed una terza , presso a l fondo, per dare accesso a lle correnti 
d i ,·apore e d 'aria necessa rie a p rodurre il gas . 

Infin e i gas caldi che fu orescono da l fo rno \·engono , da un 
cilind ro posto superio rmente al primo, convenientemente uti­
li zzati pe r essiccare la miscela da cuocere . 

Per avviare il forno s i cari ca il gasogeno con legna e litan­
t race. Si avrà un gas che acceso porte rà al rosso il fo rn o ro­
ta ti,·o . S i mette q uesto in m oto e nell o stesso tempo s i in co­
min cia a versare il cemento da cuocere che pe r l' inclinaz ione 
del cilindro finirà nel gasogeno, dove, co me so pra diss i, por­
terà il calo re necessario alla produzione del gas d 'acqua . 

A llorché il gasogeno sarà ripie no del materiale, intercet­
ta ndo l'accesso dell ' ari a, pe rmettend o cioè l' entrata al solb 
vapore, si o tterrà quel gas d 'acqua pri vo o quas i d' azoto, ca-
pace d 'elevare grandemente la tempe ratura . GALBIATI. 

\ V ALBAU~I : L e lesioni 1le17Jose uetle persone addette ai telefoni. 
- « Deut. med . vVochen >>, 1905. 

Non è la prima volta che viene richi amata l ' attenzione del 
pubblico medico e tecnico sui pe ri coli del la vo ro dei telefonisti 
dal punto eli vi sta dei disturbi pro fessi onali. \ 1\T. pubbli ca uno 
studio a l rig uardo, segna lando tutta una serie di sinto mi che 
egli ha constatato negli impiegati addetti a i te lefoni a Berlino. 

I più importanri disturbi sono prodotti dal passagg io della 
corrente elettrica , la quale colpisce in ta luni m o menti g li im­
piegati dei tele fo ni . Si tratta di correnti molto legg ie re, che 
non passano d'abitudine 5-10 volts : pe rò qualche volta l'in­
tens ità di queste corre nti può essere assa i più forte e deter­
minare lesio ni nervose non indifferenti. Si noti che ciò è fa­
cilitato dal fatto ch e , più o meno, tutti gli impiegati subiscono 
necessariamente l 'azione di qu este correnti , le q uali acl un 
da to momento e senza che se ne conosca bene la causa, agi­
scono sull'organismo·. 

Il modo d ' ag ire in genere delle corre nti è ancora molto 
oscuro ; però è certo che non soltanto si hanno delle mani­
festazioni funzionali , ma si osservano anche delle vere lesioni 
anatomiche, riscontrabili e dete rminabili assai bene al micro­
scopio : sul quale parere sono del resto d'accordo ogg i di degli 
osservato ri eli g rande valore. Non bisogna nascondere che 
ta l uno nega la possibilità di queste lesioni , e ritiene che questi 
pretesi disturbi s iano dati esclusivamente da un choc psichico, 
pa ragonabile nella sua natura ad una auto-suggestione. Cioè 
la causa della malattia no n è nè la corrente, nè la sua inten­
sità, nè le s ue proprietà , ma è il fatto stesso del passaggio 
della corrente senz'altro. 

I sinto mi osservati consistono in convulsioni , in crisi di 
lacrime , in edemi alle estremità , in paralisi transito rie. Nè 
paiono ra re, in taluni casi , perfino le sincopi . 

A questi fenomeni ne sussegue tutta una serie più o meno 
complessa, consistente in disturbi cardiaci , in un 'alterazione 
pro fonda dello stato generale, che spesso predispone alla tu­
bercolosi . 

Le conseguenze di tutto questo assieme di sintomi , si 
compre nde possano essere qualche volta un po ' g ravi , seb­
bene vere e pro fo nde lesioni non s i osservino ma i. 

Per questo g li ingegne ri dei te le foni a Be rlino s i sono messi 
atti vamente all a ricerca di tutti i mezzi possibi li per ridurre 
qJesti inconveni enti , e so vratutto pe r toglie re la causa prima 
eli q ueste manifestazioni , cioè il passaggio della corrente 
a ttra verso il te le fonista. E. 

A. BRUN : I g as dei vulcani . - « Archives cles sciences phy­
siques », g iug no 1905. 

Il Brun ha fatto molte ricerche a llo Stro mboli e al V esuvio, 
analizzand o durante questi ultimi anni in va ri e riprese e le lave 
e i gas che s i spri g ionano. Otte nne anzi in alcune prove eli 
s intesi de i risultati assa i curiosi e inte ressanti . 
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La temperatura d i fu s ione dell e lave è a tto rno a t 2ooo0 , e 
non scende sotto 984° e non supera i 1270° : in genere s i man­
ti ene sui TT 00°. L 'emi ssione dei gas è q uindi dontta all 'esplo­
s ione ,·era de lle roccie. Quest i gas si sono sempre cons idera ti 
come presenti in soluzione nell a l m· a : però B. tende a dim o­
st ra re che questa ipotes i è errata, e che i gas s i trovano ne lla 
lava in istato d i combinazione, facendo parte integrante della 
lava . 

Le lave fuse in crogiu olo, all a temperatura di fu sione d ann o 
sempre bolle di gas , bolle che s i ri ottengono sempre coll o 
stesso blocco di lava, ogni q ualvolta s i to rni a fondere la lava. 
Sempre nella la,·a si t rova d isciolta una p iccola qu ant ità d i 
gas, che sfugge nel momento de ll 'esplos ione . 

Come gas s i tro,·a de ll 'azoto e dell 'ammoniaca, del clo ro, 
dell 'acid o cloridri co, del vapore d 'acqua, dell ' acido carbo­
nico e degli idrocarburi. L 'azoto proviene dal nitrato di ferro 
o di s ili cio, il cl oro proviene da combinazioni col silicio e il 
sodi o . 

L 'A. ha anche determinato il potere esplos ivo di questi gas, 
potere che è enorme, ed ha completato il suo studio con tutta 
una seri e di dati sulla proprietà dei gas de i vulcani. 

I ng. BRENTI N I. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 
Perizia stragiudiziale - Assicurazione contro danni - Im­

pugnativa. 

Se in un contratto di assicurazione fu con venuto che la 
estimazi one de l danno in caso di sini stro sia defe rita al pa rere 
di due periti nominati uno per parte e di un terzo nominato 
da i primi du e, in caso di di saccordo tra essi non s i può it1-
sorgere da lle pa rti contro l'estimazione fatta da i periti , se non 
nei casi di trasgressione del manda to, di collus ione o di frod e. 

(Corte cl ' A ppello di Genova, 25 agosto 1905). 

Acque private - Servitù di scolo - Fondo inferiore -
Ostacolo con opere visibili e permanenti - Prescrizione 
estintiva . 

La servitù degli scoli , sia che s i riguardi come un peso del 
fondo infe rio re, s ia che si rig uardi come un benefici o de llo 
stesso, si estingue o si acquista, sempre con lo identico mezzo, 
cioè l'opera visibil e e pe rmanente coll a qual e s' impedisce lo 
scolo delle acqu e provenienti dal fondo superiore nelle proprie 
terre o vicencle,·olmente la cli,·ersione degli scoli a profitto di 
alt ri , du rata per oltre un trentennio. 

(Corte cl ' Appello di Catani a, 12 maggio 1905). 

Acque pubbliche - Torrente in piena - Serbatoio comunale 
- Pericolo - Deviazione del torrente da parte dei citta­
dini - Danni a fondi privati - Comune - Responsa­
bilità. 

Nei cas i improvvisi d'imminente sciagura socia le, se l' opera 
legale de l Comune s ia impossibi le, anche il fatto tumultua rio 
de i privati , i qu a li , per scongiurare il pericolo al serbato io 
d 'acqua comunale , danneggino proprietà private, obbliga il 
Comune a risarcire il danno. 

(Corte di Cassazione di 1apo li , 28 aprile 1905. 

Condutture elettriche - Case - Servitù - Autorizzazione 
prefettizia- Indennità - Rifiuto dei proprietari - Compe­
tenza - Autorità giudiziaria. 

Le concessioni e l'auto rizzazione di un impianto di. condut­
tura elettrica sono il titolo che dann o d iritto all 'esercizio dell a 
conduttura ed a chiedere le occorrenti servitù , ma non costi ­
tui scono il titolo per stabilire le s ingole servitù , per le qu ali 
occorre il concorso de lle cond izioni s tabilite da lla legge, cioè, 
il passaggio delle condutture elettri che debba essere il più con-

,·eni ente ed il meno pregiu d izievole a l fondo sen ·ente a pa­
ga rsi prima la indennità. 

E competenza de ll 'Autorità gi udizia ri a decidere 
da ta servitù concorrano le cond izioni di legge. 

(Tribunale ci,·ile d i Pale rmo, 23 agosto 1905). 

se per una 

Forno - Fumo - Molestia al piano soprastante - Opere a 
prescriversi - Camino - Servitù discontinua - Prescri­
zione - Inammessibilità. 

Dalla legis lazione romana a ll a nostra s i è sempre ritenuto 
che usando della cosa propria nulla s i possa immettere e 
molto meno il fumo ne lla casa a ltrui , e s ia g rave o lie ,·e il 
fas tid io che ne de ri va g li oneri de l vic in ato non possono 
in vocars i, quando vi sia il modo di evitare l' inconveniente 
che l'esercizio del propri o di ritto cagiona. 

Viola quindi il diritto del propri eta rio soprastante chi fa­
cendo uscire il fumo dall a porta e dal finestrino de lla propria 
casa lo fa sbucare nella via pu bbli ca e passare innanzi la 
fi nes tra del piano superi o re; ed il magistra to deve ordinare 
la esecuzione di tutte q ue ll e opere che servano ad ovviare 
l' inconveniente e siano atte a garantire la proprietà comune. 

Non può acquista rs i con la prescrizione trentennale il di­
ritto di esercitare la servitù d i fumo, imperocchè tale servitù 
è d iscontinu a e non apparente, non potendo ritenersi segno 
vi s ib ile di essa il fi nes trino per cui esciva il fumo, g iacché 
anche acl alt ri usi poteva essere destinato . 

(Tribunale civile di Potenza, g iugno 1905). 

GONGORSI, GON~RESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Potenza. - E indetto un concorso a premi per un progetto 
d i mani comio provinciale a Potenza, della capacità di trecento 
dementi , con la poss ibilità di futuri ing randimenti . 

I premi sono due : uno di L. 6ooo, l'altro di L. 2ooo. 
Scadenza 30 maggio 1906. 
Per informazioni ri volgersi alla Segrete ria della Deputazione 

p rovincial e di Potenza. 

Nizza Monferrato. - E aperto un concorso per un progetto 
di teatro con anness i locali di caffè, circolo di lettura e di 
ricreazione. - Scadenza 15 aprile 1906. 

Per schiarimenti ri volgers i al Pres idente della Società Ano­
nima coo perativa T eatro sociale di N izza (Alessandria). 

Milano. - N el settembre del cornmte anno s i riunirà 
l'X I Congresso d egli Ingegneri ed Archite tti Itali ani . 

Il Congresso, secondo il programm a già d is tribui to, sarà di­
viso in cinqu e sezioni , dedi cate ciascun a alle seguenti materie: 
SEZIONE I : A rcheologia - A rchite ttura- Edilizia - Ig iene. 

» II: Aereonautica - Idrauli ca - Bonifiche . 
» III: Strade o rdinarie - Strade ferrate - Ponti. 
>> IV: Meccanica- T ecnologie industriali - Costruzioni 

navali - Metallurg ia - Minie re- Elettrotecnica. 
» V: Geodesia - T opografia - Catasto - Agraria -

Economi a rurale ed Estimo . 
A Sezioni riunite verrann o poi trattati a rgomenti di legisla­

zi one tecni ca e questioni professionali. 
I temi da proporsi a lla discuss ione dovranno essere man­

dati a l Comita to Esecut ivo del Congresso entro il 3 r marzo 
pross imo, e le memori e illus trati ve degli stess i dovranno per­
venire a l 31 luglio successivo . 

Per ottenere l' iscri zione a l Congresso s i dovrà invia re l'ade­
s ione, ins ieme a lla quota d' iscri zione fi ssata in L. 20, al Co­
mitato Esecuti vo a Mil ano , Via S . Paolo, N . 10. 

Dott. ERNESTO BERTARE LLI , R edattoTe-1'esponsabile. 
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I INGEGNERIA 5ANiiARJA 
Conti nuazione: L'INGEGNERE IGIENISTA- Anno VII. 

È Tiservata la p1·oprietà lettem1·ia ed artistica degli articoli 
e disegni pubblicati nella RIVISTA DI INGE GNE RIA S ANITARIA. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

L 'OSPE DALE OFTALMICO A. DE ROTHSCHILD 

A PARIGI. 

el rgoo il baro ne A. de Rothschild lasciava per 

testamento una vistosa somma per la fondazione di 

un osped a le ofta lmico, incaricando dell 'opera il dottore 

Trousseau. Questi, a sua volta, affidava il compito agli 

architett i Chate nay e Rouyre, i quali portarono a te rmine 

in modo lodevolissimo l'opera, che fig ura og gi tra le 

pi ù moderne e riuscite di Parigi. 

Come m ostra la fig . 4 , che rappresenta l 'entrata prin­

cipale, i d ue costruttori hanno sovr a ogni cosa pe nsato 

di evitare n ella d ecorazione il solito aspe tto ospitaliero, 

e vi sono riusciti . La facciata, con ampia e ntrata, con 

fregi di m a ttoni a paramento e con pie tre a vista, è 

simpatica e se mplice. 

L 'edific io sorg e in un quartiere molto aereato della 

cap itale fra ncese, presso il parco Buttes-Chaumont, al­

l'ang olo d e lla via Ma nin e della via Priestley , raccordato 

a un 'infin ità di linee tranviarie ed alla m etropolitana. 

Lo spazio occupa to è di 6640 mq. , con 208 2 metri 

di area coperta e con 455 8 mq. di giardino, il quale 

fo rma uno d ei pitt begli ornamenti della nuova fon­
dazione. 

L 'edific io è orientato a nord-est, il giardino è a sud­

ovest e la sala o perativa guarda a nord. 

L a costruzio ne co mprende tre piani oltre il t e rreno: 
il p rimo e secondo pia no sono rivestiti esteriorm ente di 

piet ra, il terzo in pie tra e mattoni. 

S i è p rovvis to a ra ccoglie re le acque di rifiuto da 

una vasca unica, d o nde si parte il tubo che v a alla 

fogna ci ttad ina . 

Si è provvisto a lla v entilazione con ca nne di richiamo 

aprentisi a lla p arte alta d elle camere e t e rmina nti in 

alto in camere di richia mo coperte di lucerna ri . L 'aria 

fresca è p resa da aperture poste vic ino a i ra dia tori, 

mun ite d i regis tri r egolato ri . 

L'INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII. 

Il riscaldamento è fatto a vapore a bassa pressione 

( Pammier e D elaporte) . Si hanno due caldaie centrali : 

ne i sing oli a mbienti sono radia tori numerosi , calcolati 

così da dare 18° con - 6 ° all 'esterno (e 25° nella sala 

d 'operazione). 

.l 
- -l 

' 

Fig. I - Pianta del piano terreno. 

L ' illuminazione è elettrica e compre nde 7 so lampade, 

con dinamo speciali per l ' istituto, che aziona no anche 

i v e ntilato ri , g li apparecchi di proiezione, ecc. A tale 
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scopo si è stabilita un'offici na a due gruppi elettroo·eni 
C b ' on un motore a o·as per ciascuno d!. 2 - 11. "" , ::;, cava 1 e con 

Fig . 2 . - Pad ig li one dell 'asepsi e sala d 'operazione. 

una dinamo di I45 ampères a I IS volts, capace di 
dare I6o volts per gli accumulatori. La batteria deo·li 
accumulatori è di 66 elementi . "" 

I montacarichi e gli ascenseur s sono azionati dal­
l'acqua e dall 'aria compressa: si hanno ascenseu.r s 
capaci di un letto (sistema Damain et C.). 

I pavimenti sono in grès ceramicato, i muri 
raccordati a curva. La cucina è a gas, la lavanderia 
meccanica. Inoltre vi ha una sala per la d isinfezione 
con una sterilizzatrice a vapore, e un forno d 'ince­
nerimento pei bendagg i, ecc., posto nelle cantine. 

La pianta dell 'edificio è indicata nelle fig . I e ~ . 
L ' Istituto risulta di tre piani , oltre il terreno, Je 

di un sotterraneo. In questo sono poste le cantine 
le camere di deposito, la sala mortuaria, ecc. A; 
piano terreno si ha la lavanderia, la camera di 
disinfezione, la sala di preparazione delle medica­
zioni , l' ufficio, un gabinetto per un ottico con an­
nesso laboratorio, ecc. 

Una piccola porzione del piano terreno è stata 
lasciata ai servizi di elettroterapia, a i laboratori di 
batteriologia ed agli annessi di questi laboratori 
stessi (in totale otto ambienti) . Degno d i particolare 
menzione è il laboratorio batteriologico destinato a 
ricerche diagnostiche e scientifiche. Esso è dotato 
di tutto il corredo moderno di simili isti tuti . 

Al primo piano si hanno le sale di consultazione 
esterna, il gabinetto del direttore, q uelli degli assi­
stenti, la farmacia (comunicante colla sala di pre­
para_zi~ne del piano terreno con un montacarichi), 
la b1bhoteca e la sala di oftalmometria. 

. Al ~econdo piano si han:no le camere per g li 
mferm1 e la sala d 'operazione. 

Il terzo piano raccoglie il refettorio dei malati del 
riparto asettico, collegato coi p iani inferiori mediante 
un ascensore; inoltre contiene l'appartamento del dire t-

tore, dei medici residenti , le camere dei sorveo-r · 
d r . ~ . . b lantl 

eg l In enmen , delle infermiere e degli impiegati . Tutt~ 
queste camere sono ariose e ben arredate ' d , cosi a ren-
dere g radevole la vita a coloro che vi alloo-o·iano 

Tutto l'ed ifi cio nel suo scopo ultimo p ~"" . . , u essere di-
V ISI~ in ddue pa rt i : il dispensario per i consul ti esterni 
e ospe aie propriamente detto. 

Inoltre, siccome al consulto si presentano · . . . a~1eme 
malat1 contagiOSI e non si è pensato d . d . ·d 1· ' l lVl er 1, CO-
St~·uendo . due speciali padiglioni : il più importante de-
stmato a1 mala ti asettici e l'altro più piccolo pei n1 1 · . . a atl 
s~ttl cl _o ~onta.gio si. Quest' ul timo comprende delle sale 
d1 osp1ta_h zz~z10ne e un locale destinato ai consulti ed 
alle med1cazwni . 

La sala asettica di operazione è separata da t tt. · . . u l l 

serv1z1 e comunica solo col riparto aset tico . 

. La par te centrale dell'edificio (è facile r ilevarlo dalle 
p1ante) comprende al p rimo piano il dispensario, al se­
con~o la sala asettica. Il la to d i destra (g ua rdando la 
facc1ata) comprende la biblioteca al p rimo piano, e la 

Fig . 3· - P ianta de l p rimo piano. 

sala di operazioni al secondo. Il la to sinistro racchiude 
il ripar to settico (al primo p iano camere per g li am-

RIVISTA DI INGEGN ERIA SANITARIA SI 

malati e sale d i medicazioni , al secondo plano ri par to 

pei neonati) . 
Ogni riparto è autonomo, il che in un ospedale oftal­

mico è condizione indispensabile pel risultato buono di 
tutto il riparto asettico. Specialmente isola to è il riparto 
contag iosi (o r iparto settico) che ha portinaio speciale, 
sala d i consulti , refettorio, ecc., tutto speciale. 

In totale l'Istituto comprende 62 letti : 36 nel riparto 
asett ico e 26 nel riparto contagiosi. 

R iassumendo, le varie parti dell 'ospedale, considerate 

111 rapporto al loro scopo, si possono così d ividere : 
I 0 r iparto asettico, 
2° riparto settico, 
3° dispensario, 
4° sale d i operazione. 

Due parole di descrizione meritano 

queste varie parti. 
Il disp ensario è al primo piano: gli 

ammalati entrano dalla portieria e per un 
vasto scalone g iungono al primo piano. 
I parenti hanno una speciale sala d i 
aspetto presso il portinaio; gli invalid i 
trovano p ronto anche l' ascenseur. Al 
primo piano l'ammalato incontra anzi­
tutto un ufficio per la iscri zione, ove 
prende il numero d 'ordine, e passa alla 
sala d 'aspetto (m. IO x I2) . Di qui si 
accede al gabinetto del medico o alla 
camera nera, che dà anche su corridoio 
centrale. 

Ancora comunicante col dispensario è la sala di bi­
blioteca (4,50 X 8), illuminata ampiamente su tre lati. 

R iparto asettico. - Il visitatore giunto al secondo 
piano per mezzo dell ' ascenseur , trova in faccia il riparto 
bambini , a destra il riparto donne, a sinistra quello deg li 
uomini. I due ul timi ri parti sono assolutamente identici 
tra loro. Il riparto bambini comprende due dormitoi, 
con un to tale di I 2 letti; tra i due dormitoi vi è una 
camera d i sorveglianza. Ad ogni dormitoio si trovano 
annessi bag ni e lavabos. 

Se deve essere medicato passa alla 
sala di medicazione, posta a destra del 
gabinetto del medico, e comunicante con 
questo gabinetto . Fig . 4· - Veduta prospettica dell ' ingresso principale. 

In tal modo alla sala di medicazione 
passa uno solo, o due ammalati per volta, evitando scene 
disgustose ed inutili agglomeramenti . La camera di con­
sul tazione ha m. 5 x 6 ; la camera nera 4 x 5, la sala di 
medicazione m. 6 X 4,50. 

N ella sala di medicazione per nessun verso ven­
gono inviati ammala ti contagiosi. Se qualcuno di essi 
si presenta a lla visita, subito è inviato al padig lione 
settico e non si ripresenterà più al d ispensario. 

La consultazione è fatta con temporaneamente per d ue 
ammalati, e si è quindi avuto cura di porre in realtà 
due sale di consulto, una per ciascuna parte della sala di 
attesa, cosicchè lo sfollamento si fa in modo assai rapido. 

A sinistra del vesti bolo si trova la farmacia, e a destra 
un corridoio conduce al servizio di oftalmometrologia 
e di esame fu nzionale, sala e servizi precedu ti da un _. 
piccolo ambiente . In q uesto servizio si trovano tutti g li 
strumenti destinati all 'esame funzionale della vista. 

Al p iano terreno si hanno ancora le sale d i cura 
elettrica con numerosi apparecchi; la dotazione fo rte ha 
permesso di abbondare, rendendo l' Isti tuto un vero 
modello del genere. 

Seg uendo il corridoio che va al riparto uom1m, SI 

incontra il deposito della biancheria, una scala, una ca­
mera da infermiere e il dormitorio con otto letti. L e 
fi nestre hanno vetri che impediscono la vista al d i fuori, 
e sono p rovvisti di stores maneggiabili dall ' interno. 

Il mobiglio è fo rmato da un letto in ferro a tipo 
speciale e d 'un tavolino da notte in ferro e da una sedia 
in fer ro . P resso al dormitorio, sonvi g randi sale di ri­
poso, di ricreazione, talchè g li ammalati non restano 
ma} nel dormitorio. 

Per la toilette havvi una sala speciale e accanto ad 
essa sono i bagni e le doccie. T ornando indietro, il vi­
sita tore t rova alla sua destra le la trine, la farmacia e 
tre camere (d ue ad uno, ed una a due letti), indi la 
sala di riposo e gli uffi ci. 

Il refettorio è al p iano supen ore, raccordato anche 
mediante un ascenseur. Certo la disposizione può sem­
brare meno comoda: in compenso però il refettorio è 
tranqu illo e al riparo da ogni rumore. 

Gli ammalati del riparto vestono abi ti speciali , abban­
donando i proprii ad un vestiario p resso il quale si 
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t rovano le doccie e i bagni, talchè og ni ammalato entra 
ben lavato e vestito con abiti nuovi. All 'uscita d all 'o l l ]' · d . s pec a e 
g m umentl personali sono restituiti puliti e disinfettati 

La sala d i operazione è molto ampia (9 x 8). Ricev~ 
luc~ da nord ed è r iccamente illuminata a luce elettrica 
coslcchè è possibile compiere anche di notte le ~ . . "' . opera 
zlom pm delicate. Contiene due lavabos ad acqua calda 

e fre~da: manovrati coi g inocchi, dei porta-ferri e so­
stegm di vetro e tutto il poco mobig lio indispensabile 
per una sa~a operatoria d 'oculistica. Il pavimento è in 
grès ceramlca to e le pareti di vernice lucida. Annessa 

a l_Ia gr~l~d e ~ala d 'operazione si trova una p iccola sala 
di stenhzzaz!One isolata da ogni la to . ' e comumcante 
soltan to colla sala d 'operaz ione. Questa camera è sepa­
rata dalla sala d 'operazione da una vetrina ermeti ca in 
ferro nichelato, compresa nello spessore del muro, g uar-

Fig . s. Padig lione per le forme contagiose . 

nita di vetri su tutte le falde e con due usci aprentisi 

uno nella. sala. ~'operazione, l' altro nella stessa piccola 
camera d1 stenhzzazione. 
~uando i ferri sono sterili si pongono nella vetrina 

e SI possono così p rendere dalla sala d 'operazione, colla 
certezza che sono stati sterilizzati. Tra le stufe ve ne è 

una elettrica a I 6o0
• 

Annessa alla sala è ancora una piccola sala d 'aspetto 
ed una camera nera, più una camera di anestesia e di 

pre_parazim:e dell 'ammalato. Come si vede la sala d 'ope­
:azl~ne è 111 tal modo effettivamente ed assolutamente 
1mp1eg~ ta soltanto per l'atto operatorio, mentre tutti i 
procedimenti p recedenti sono fa tti in ambienti separati. 

Riparto dei contagiosi. - Questo r iparto, in ragione 
s~essa della sua natura e dei pericoli che può presentare 
SI trova situato in un padig lione speciale, nettamente se~ 
parato da tutte le parti rimanenti . E sso ha un 'entrata ed 
un portinaio speciale, e comunica col rimanente dell ' Isti-

tuto mediante una porta speciale che non ò . ' pu essere 
aperta s~ non 111 casi di grave e assoluta necessità. 

Al pnm o piano vi ha una sala d'aspetto e cl " d" . 1 me ~ 

caz!One per coloro che vengono soltanto a ll 'ambulatorio 
e delle sale per gli ammalati . ' 

Al secondo piano si trova il refettori o speciale e una 
sala con delle boxes pei lattanti. 

In_oltr_e si tro~ano in questi due p iani tutti i necessari 
ambienti annessi (deposi ti di biancheria ffi . c1· · , u CIO, camere 

' ISolamen_to, farma~ia, bagni , camere pei sorveglianti). 
Una speciale menziOne meri ta la camera pei latt . 

Es è d" · . c ant1. 
sa IV!Sa 111 boxes, d i vetro, e ciascuna contiene un 

letto per la madre e una culla, oltre il lavabo ed una s d" A 1 · e 1a. 
~c 1C 111 questo ri parto si trova una sala di riposo d . 

b o- • 
1
. . , Cl 

a,., m e tutt~ g ' annessi apparecchi di pulizia ; inoltre vi 
è una speCiale sala eli medicazione per i neonati. 

Questo g rande Istituto, forse il p iù perfetto e ricco 

cl~! gene~e, è aperto a tutti i poveri : da lle 9 alle I 2 

VI sono ' consulti , e così pure dalle I 3 alle I 6, e alla 
sera dalle I 9 a lle 2 0 per g li operai . 

essun ammalato a pagamento è accolto all' d l ·1 ospe a e 
' quale pecca forse in eccessiva ricchezza d,· a .' c1 · · . ccesson, 

' annessi, d i labora tori , che la fondazione stessa impo-

n~v~. P: r v_ero nessun altro ospedale oftalmico può dire 
eli numre_ m sè stesso tutte le branche complementari 
ed . a ragiO ne l' Istituto R othschild merita il nome di 
Ist1 tu to modello. 

Ing. BRENTINI. 

l -TORNO ALL'UMIDITA' DI TIPI DIFFERE TI 

DI MURI ( I ) . 

R icerclte sp erimentali dell'I ng. R. BIANC HINI. 

Lo . studi_o dell ' u~11iclità dei muri è stato scopo di 
nu_,~ eJOse. n cerche, m questi ultimi tempi , per parte di 
abili esp~nmentatori , in considerazione specialmente della 

~r.an~e importanza che il fenomeno può offrire dal lato 
,g ,emco .. Da Pettenkofer, che forse pel primo se ne oc­
cupò attivamente, alle ultime ri cerche eseguite con somma 
cura ~al dott. Paladino-Blandino, si ebbero una serie di 

meto~' ' . o m~difiche a metodi g ià esistenti più o meno 
semplici, tut~' però tendenti a valuta re genericamente il 
contenuto d1 acqua di un muro. 

Però, per quanto rig uarda la ri cerca sistemati ca del 
o-rado d " · ,., . . ' _pr~scmgamento dei muri, in rapporto all e varie 
condlzlom di ambiente o qualità di mate . l . . . na e 1mp1egato 
nella cos truziOne, furono eseguiti , che siano a mia co­
noscenza, p rincipalmente studi da Lehmann ussbaum, 
Glassgen, Bentler De' R oss,· e dal T . . ' ' urs1n1. 

I eumen a ton condussero n cerche Alcuni di questi s ) .· t · . 

molto accurate, p rincipalmente per studiare il modo di 
comporta rsi dell 'umidità di muri egualmente disp osti e 

(r ) Comu nicazione tenu ta a ll a Società Piemontese d ' Ig iene 
ne ll a seduta ord inar ia dell ' II febbra io rgos. 
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cosli!uili in condizioni differenti di tempera tura (Lehmann, 
I\ ussbaum), nonchè in rappo rto a varie esposizioni ed a 

difierenti altezze dal piano terra (Glassgen), od a condi­
zion i climatologiche particolari (Bentler) . T utti q uesti ri­

cercatori , però, considerarono il muro genericamente, senza 
stucl iarlo in rapporto ai materi ali che possono costitui rlo. 

Di contro stud i speciali su d i un· dato mate riale (tufo 

calcare), furono condotti dal T ursini a Napoli, che p ro­
pose pure metodi molto spicci per raccogliere i campioni 
da esaminarsi, e ind i d ete rminarne il g rado d i umidi tà. 
Esperienze e metodipregievolissimi , abbenchè e rano solo 

appropriati per muri composti d i tufo. 
Recentemente, g razie a studi dovuti al dott. Paladino­

Biand ino, questo metodo può ritenersi generalizzato, e 
può offrire vantaggi non ind ifferenti nella tecnica delle 

determinazioni di laboratorio. 
Tralascio eli ricordare le esperienze del W alte r, inte-

ressantissime, ma essenzialmente ideate e condotte per 
saggiare materiali in confronto dell'umidità, per stuclia rne 
il loro comportamento trattati con sostanze speciali e, 
non sugge rite, per determinare il g rado specifico di umi­
dità el i un muro o tanto meno anali zzare altre condi zioni 

speciali, proprie di ogni tipo di muratura in confronto 
del potere ig roscopico. Dette esperienze vanno aggiunte 
alla letteratura, g ià abbastanza ricca, del modo di com­
battere l'umidità in una costruzione g ià inquinata o in 
procinto di esserlo, fatto questo ben distinto dai feno­
meni che presenta un muro umido . Per quanto i due 
studi abbiano molti punti comuni e siano tra loro stret­

tamente legati vanno considerati da punti di vista ben 
distinti e speciali e, sopratutto, essendo i fini cui si deYe 
tendere ben distinti , non bisogna che l'esperimentatore 
confonda i due procedimenti per non incorrere in g ravi 

e rrori di tecnica. 
Per quanto, a prima vista trattate, tutte queste ricerche 

sembrino semplici, il problema invece, della determina­
zione dell 'umidità di un ambiente, è sempre molto com­
plesso e va strettamente collegato con il g rado ig rome­
trico dell 'aria. Senza voler entrare assolutamente nell 'ar­
gomento, per non divagare troppo, mi limiterò, onde 
dimostrare questo nesso con chia rezza, ad esaminare un 
fenomeno che abbastanza di sovente ebbi occasione di 
riscontrare su muri di vecchia o di recente costruzione, 
e dal q uale, a mio avviso, si possono trarre delle conse­
guenze molto pratiche e concludenti in rapporto all 'a rgo­

mento in questione. 

Avviene "molte volte m g iornate piovose, o semplice­

mente umide, di osservare alla superfi cie di muri : o delle 
macchie oscure che scompaiono poi in seguito, o, in casi 
speciali, addiri ttura un inumidimento generale el i tutta 

la superficie della parete. 
I due fenomeni avvengono per la presenza di acqua, 

che può provenire dalla massa muraria, come può anche 
esistere nell'ambiente, ma che in ogni caso però, si de­

posita alla superficie dell a parete. 

Scindiamo, per facilita re la comprensione del fenomeno, 
1 due casi, e cominciamo col considera re un muro umido, 
supponendo di contro l' ambiente in condizioni normali 

o quasi tali. 
Fino tanto che il muro potrà cedere liberamente umi-

d ità all'ambiente, cioè in altri termin i, fi no a che, pe r 
le condizioni di temperatura e di pressione dell'atmosfera, 

il vapor acqueo proveniente dal muro può liberamente 
vaporizzarsi, la parete muraria, almeno apparentemente, 
si mostrerà asciutta , ment re, subito varia te le condizioni 
d i ambiente, supponendo raggiunto o quasi il punto di 
rugiada nello stato ig rometrico dell 'ambiente, l'umidi tà 

si depositerà a maccltie sopra la parete muraria. 
Se invece il muro si trova in condizioni normali , e lo 

stato igrometrico dell 'ambiente, eli contro, sia p rossimo a 
raggiungere, od abbia raggiunto, il punto di rug iada, al­
lora g radatamente si depositerà su tutta la p arete mu­
raria un leggero velo di acqua, che, perdurando le con­
d izioni , potrà anche rendersi alquanto più pronuncia to. 

Un muro, quindi , può, per ragioni eli ambiente, pre­

senta rsi in condizioni ben diverse, almeno g iudicando 
da fenomeni esteriori , e può dare, come si vedrà meglio 
in seguito, subito un sufficientemente attendibile criterio 

pel g iud izio, sulla causa del fenomeno. 
D a questa brevissima esposizione riesce evidente come 

sia necessario, pe r g iudicare delle condizioni di umidità 
di un ambiente, eli tener conto e del g rad o ig rometrico 

dell 'a ria (come fu d imostrato sperimentalmente dal De' 
R ossi) e del g rad o di umidità della massa muraria che 

racchiude l'ambiente in esame; inquantochè l'umidità della 
muratura può ce rtamente aumentare lo stato ig rometrico 

dell 'ambiente, come viceversa può assorbire, per quanto 
in p iccolissima quantità, parte del vapor acqueo dell'aria, 
semprechè lo stato ig rometrico dell 'ambiente sia supe· 
riore allo sta to di umidità della muratura (Lehmann e 

N ussbaum). 
Riprendendo, però, in esame , più attentamente il fe-

nomeno di macchie alla superficie d i masse murarie, si 

può ancora riescire ad una conclusione d i una certa 
importanza. In alcuni casi, come inclicm pitl sopra, il fe­
nomeno non avviene per una superficie continua, ma si 

p resenta soltanto sopra appezzamenti del muro, anche 
q uando il mu ro in questione, come ebbi ad osservare in 

varie espe rienze, abbia una percentuale di acqua, mec­
canicamente trattenuta, quasi uniforme nella sua massa. 
La ragione della localizzazione del fenomeno va a ttribuita 
certamente acl un impeCimento all 'uscita dell 'umidità 

dall ' interno del muro esistente su parte della superficie 
el i quest'ultimo. Q uesto fe nomeno, a mio avviso, è pro­
dotto pel for marsi di uno stra to, o crosta, quasi imper­
meabi le esterno delle ma se murarie, compos to el i car­
bonato d i calcio, causato dall'azione del C02 dell 'aria 

sull' intonaco esterno. 
La crosta, però, non può impedire totalmente il tra-

pelamento del vapor acqueo, che, come d imostrano le 
macchie, trova via di uscita; soltanto il fenomeno non 
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avviene sulla intera superfi cie, ma su porzioni di super­
fici e, sulle quali però il fenomeno si ripeterà sempre, 

quando le condizioni di ambiente siano tali che esso 
debba venire . 

Queste macchie SI presentano con una certa inte~tsita 

e .forma speciale, fenomeno d ipendente dalla qualità del 
materiale im piega to nella costruzione, più che da altre 
cause, come ero tratto a ritenere in principio dell e mie 
osse rvaz ioni, per cui mi convinsi, che i vari generi di 
murature han no un comportamento ben distinto e diffe­
rente in confronto all'umidità. Questo fatto può trovare 
una spiegazione dalla magg iore o minore facilità che ha 
un tipo di muro di trasformare lo strato superficiale in 
carbonato di calcio, e nel contempo di dare passaggio 
all 'umidità esistente nel suo interno. 

Da quanto esposi si può anche conchiudere che, 
quando si presenta il fenomeno di macchia diffusa, o 
velatura generale di acqua, e non di macchie parziali 
sopra una parete muraria, la causa, del fenom eno, risiede 
nel! 'ambiente piti che nel muro, a meno che non si 
tra tti di casi specialissimi, da considerarsi come eccezioni , 
e pei quali l'attento osservatore non tarderà a trovare 
la causa perturbatrice. 

Tutti questi fenomeni, conchiudendo, dimostrano: e 
lo stretto nesso esistente tra stato igrometrico dell 'aria 
e umidità dei muri, e la esistenza di uno strato imper­
meabile, o quasi , alla superficie delle masse murarie. 

Ha dunq ue una importanza g rande pel lato igienico 
della abitabili tà di un alloggio, conoscere lo stato di 
prosciugamento dei muri della fabbrica, e non è sempre 
criterio sufficiente l'esperimento diretto a stabili re il solo 
stato igrometrico dell 'ambiente, inquantochè quest'ultimo 
può bensì in alcuni casi esser causa, ma il più delle 
volte è effetto. 

Per queste ragioni , e per altri motivi che appariranno 
più avanti , ho ritenuto utile di istituire alcune ricerche 
sperimentali , a fine d i paragonare il processo di prosciu­
gamento di masse murarie costituite di materiali vari, 
però in condizioni al più possibili eguali di ambiente, 
di epoca, di spessore e di rapporto in confronto alle 
cause esterne. 

All'uopo ho costruito in una stanza dell ' Istituto di 
Igiene d i T orino, si ta nel sot-terraneo, quattro muri di 
m. 2 X 2 X o,6 = mc. 2,40 non addossati ad alcuna 
parete. La stanza era completamente pavimentata in 
asfalto di buona qualità in perfetto stato, e per la sua 
posizione e per lo spessore dei muri perimetrali la 
temperatura, come ebbi a vedere durante il lungo pe­
riodo che durarono le esperienze, si mantenne pressochè 
costante nelle varie stag ioni. Avendo poi quasi sempre 
tenuto l'ambiente chiuso, anche lo stato igrometrico non 
ebbe che oscillazioni molto piccole. 

Posti i muri in queste condizioni, non potevano nè 
assorbire, nè cedere acqua verso il pavimento ; quindi 
potevano essere considerati come blocchi isolati di mu­
ratura di un muro principale d i una fabbrica ordinaria. 

I q uattro mun erano costituiti: di mattoni soli ; di 
pie trame e fascie d i mattoni ; di mattoni fora ti e d i ce­
mento armato. Quelli cos truiti con mattoni erano cemen­
ta ti con buona malta, o ttenuta con ogni cura con quan­
tità eli calce, sabbia e acqua in proporzioni costanti per 
ogni singolo muro. I mattoni usati e rano eli buona qua­
lità a g iusta cottura e bagnati a rifiuto prima eli essere 
posti in opera. P er il muro misto si usò pietrame 
ottenuto dalla frattura eli g neis preventivamente asciu­
gato, onde togliere per quanto possibile l' influenza, nelle 
determinazion i, dell 'acqua di cava. 

I muri non furono arricciati , ma lasciati scoperti, onde 
poter stabilire un cri terio del modo di comportarsi di 
un muro esposto all 'aria senza l' influenza dell ' intonaco, 
che, per q uanto fu g ià detto, avrebbe cambiato le con­
dizioni del fenomeno . Per q uanto si riferisce a tutte le 
altre condizioni dell 'esperienza, operai in modo da ri­
durre e, per quanto fu possibile, togli ere qualunque 
causa perturbatrice. 

Prelevai i campioni una volta ogni quindici giorni, 
operando su ogni muro nella medesima giornata, e pos­
sibilmente nella medesima ora, in modo di compiere la 
esperienza in condizioni eguali di ambien te. 

Tra i vari metodi usati per la determinazione della · 
umidità dei muri, applicai per le ricerche il metodo 
Pagliani, che mi diede sempre risultati buoni e p recisi. 
Q uesto metodo si raccomanda specialmente per facilità 
eli tecnica e sempl icità nelle varie operazioni. Quando 
mi occorse di fare determinazioni dell 'acqua eli idrata­
zione, usai il metodo Gliissgen. Soltanto, invece di surri­
scaldare l'an itra di Liebig con la fiamma a gas, dispo­
nevo detta anitra entro una ordinaria stufa per essicca­
menti , adattando due tubi di vetro alle estremità della 
ani tra alquanto lunghi, in modo di farli sporgere dalle 
pareti della stufa. La corrente di C02 prodotta esterna­
mente alla stu fa , veniva condotta a lambire il materiale 
in esame mediante uno di questi tubi ; l'altro serviva per 
lo scarico. Riscaldata la stufa, controllavo la temperatura 
con un termometro; potei così operare a temperature 
elevate senza pericoli di rotture del recipiente, come av­
viene facilmente dirigendog li direttamente la fiamma. Per 
impedire, durante il raffreddamento, un assorbimento di 
umidità per parte del materiale in causa d~! vapor ac­
queo dell 'aria, chiudevo il tubo di scarico, nonchè il 
tubo di arrivo del C02, a tenuta d 'aria. Operando così 
la pesata poteva anche esser fatta in giorni successivi, 
senza che si avessero errori , come mi risultò in una serie 
di prove condotte con ogni maggior cura. 

Il campione per le esperienze, d i cui dò ragione nella 
tavola I , fu costantemente prelevato a lla profondità di 
cm. 20 dalla superficie esterna del muro ; profondità così 
scelta per ragion i che espongo in altra parte del pre­
sente lavoro. 

Per prelevare questi campioni, non servendo più bene 
la tri vella del Tursini , per la profondità troppo grande 
alla quale dovevo operare, feci uso di uno scalpello di 

RIV ISTA DI I IG EGNERIA S A lTA RIA 
55 

acciaio duri ssimo a forma di tub~ con sezione circolar e. 
Ad una estremità il diametro cii detto tubo è n~te\ o l-

te l
-·1stretto IJe r una lung hezza di cm. I o, terminando 

!li C n 
con orlo molto tagliente. 

( Continua) . 

CA:-i A PER I MPIEGATI COSTRUITA IN VIENNA. 

,~~ 
1 

tipo di costruzione economica che va segna-
r- U l 'b'l 

P
er la e:rande utilizzazione dello spazio dispom l e_ lata, ~ 

l 
· è ratto nello studio delle piante . Per poters1 

C 1C S I 1; ' • 

ottenere un impiego utile sotto l 'aspetto e~on~n11co d:! 
terreno , !'edificio si eleva per vari piani , qumd1 ac~oghe 
o-ran numero eli famiglie. Questo è un i nconv~n~ent~, 
~erto notevole, perchè toglie ind ipendenza tra van _mqu ~­
li ni della casa; può anche essere criticata la clis~osi­
zione per varie altre cause, che pe: bre~it~ non_ ncor­
diamo, perchè furono g ià oggetto d1 speciali stucl1 _nella 
nostra Rivista; in alcuni casi speciali, però, dove 1 ter­
reni hanno prezzi elevati, la soluzione si impone ed è 

necessa rio di ripartire il peso economico del _cos~o d~! 
te rreno t ra i vari piani, onde non essere obbligati, pm, 

ad aumentare eli tropp o i fitti dei vari alloggi. 
Allora, però, tanto maggiormente è sentita la neces~ 

si tà di uno studio razionale nella distr ibuzione ci_egh 
ambienti, inquantochè solo con una buona distri~u~wne 
potranno venire tolte, almeno in parte, c~use _d i 1nco~ 
modo e di soggezione, nei rapporti reCiproci fra gli 

inqu ilini. 
È bene anche ricordare come molte vol te un oppor-

tu no movimento della linea perimetrale, sia orizzontale 
che altimetrica , può favorire molto un buon clisimç,e~;_o 
fra gli alloggi, pur facilitando all 'architetto progett1sta 

lo studio dell ' insieme della decorazione. 
Non è, in generale, cosa facile concepire una pianta 

oraanica per Io scopo cui deve servire; il problema 
au: 1enta poi notevolmente di difficoltà quand~ in ques_to 
studio si debbano risolvere anche esigenze d1 economie, 
di spazio e di necessari a p resenza di ambienti speciali. 

R iportiamo, nelle annesse g rafiche, un e~em~i~ di 
costruzione testè eseg uita a Vi enna da illu n11nat1 mdu­
strial i che vollero così procurare ai loro impiegati di 
conce~to un ambiente sano e pulito dove possano vivere 

comodamente le loro famiglie. 
La casa si compone di 4 piani , oltre al piano delle 

canti ne mezzo fuori terra, che ' può essere vantaggiosa­
mente usato anche per ser vizi del piano terreno rialzato, 
che come vedremo in seguito è adibito ad uso speciale. 

L' insieme dell' edificio è poi diviso in ogni piano in 
due g randi riparti disposti rispettivamente ad angolo 
retto ; in ognuno di essi è ricavato un appartamento 
con d iretta comunicazione con la scala, che è unica per 

tutto l'ed ificio. 
Per rendere l'insieme comodo, per aumentare l'attrat-

tiva della casa e così anche magg iormente affezionare 
gli inqui lini all ' ambiente fam ig liare, il piano terreno, 

ri alzato in parte, fu ad ibito per luogo di riuni~ne, 
specie di circolo, per gl i abitatori de~la ~asa . Antenor­
mente è ricavata una'ampia sala che 111 Circostanze spe~ 
ciali può essere usata per ballo. Dietro a_ questa trovas1 
una camera, vasta e bene illuminata, nservata ~er _le 
sig nore, in d iretta comunicazione, n:ediante un corndmo, 
con l'anticamera, che immette sul pianerottolo della scal~. 

A completare la gaiezza del piccolo circolo contn­
buiscono le larghe finestre del salone g ià descri~to , che 
rendono l ' insieme dell 'ambiente ricco di luce e d1 _sole: e 
che quindi può venire, molto opportunamente, arncch1to 

di piante e fiori in modo da p:ende~e _l'asp~tto sempre 
tanto piacevole, specie nella stagwne n g1da, dt u~a se_r:a: 

Di fianco a questo locale comune a tutti glmqmhn~ 
è ricavato il piccolo alloggio pel portinaio, composto d1 
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Fig. 1 . - P ianta del piano te:re~o ri alzato. 

Alloggio: a Cucina; b Stanza per abitaziOne; c Ingresso; 
e Balcone coperto. 

Circolo: p Sala per riunioni ordi narie e yer feste; q :roe­
letta per signore; s Anticesso; 1' Cess1 ; m Portmena. 

· t a per ab1'tazione · esso ha comunicazione cucma e s anz , 
diretta con la gabbia della scala ed è pure vicino al 
locale precedentemente descritto, cosicchè, pur non _man~ 
cando al suo ufficio, il portinaio può anche accudire ai 

servizi del circolo . 
el corpo di fabbrica, costituente l' ala posteriore _del-

l' edificio, è ricavato un alloggio completo che v1en: 
ceduto in affi tto, composto di un ampio ~ngresso _che di­
simpegna due camere per abitazion~. e _di una cucma. L a 
latrina è quasi del tutto isolata dallmsieme delle stanze, 
pur restando di comodo accesso da qu~lunque parte de~la 
casa . In prossimità della cucina trovas1 collo~ato ~n pic­
colo camerino utile come dispensa per depositO VIvande. 
Tutti a li ambienti dell'alloggio hanno luce diretta, le 
fi nestr: sono numerose e, al massimo compatibile con la 
costruzione, alte, per permettere, al più possibile un pe­
netrante soleggiamento ; anche la stanza d ' ingresso ha 
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luce. d.iretta a ~1ezzo del terrazzino usato per la pulizia 
degli 1ndumen t1 casaling hi. 

La I~ianta del primo piano è composta di tre appar­
~amentJ , d~e ant~riori ed uno laterale. Quello occupante 
Il corpo dJ fabbncato laterale è in tutto simile, per distri-
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Fig. 2. - Pianta dei piani superiori. 

a Cucina ; b e d Stanze per abitazione; c Ingresso; 
e Balcone coperto; .f Stanza persona di se rvizio . 

buzione interna al suo corrispondente del piano terreno 
ri.~lzato ~ià descritto. Solo gli ambienti ri escono alquanto 
pm amp1 per lo spessore ridotto dei muri, ricavato- in 
modo da dare il massimo vantaggio alla parte interna 
del fabbri cato. 

L 'alloggio anteriore si compone di tre grandi stanze 
per uso di abitazione della famiglia, di stanza di in­
gresso ampia e illuminata, di cucina, in ottime condizioni 
pei servizi vari, ed infine di una camera da letto per 
la persona di servizio. La latrina, ricavata nella stanza 
di ingresso, serve molto bene per tutte le varie camere 
componenti l 'alloggio. A , questa, vicina travasi il came­
rino per deposito vivande e stoviglie. n ampio ter­
razzo è collocato verso via; parte di esso, come si vede 
molto bene nella veduta prospettiva della facciata è 
c~perto in modo da essere godibile anche in giorn~te 
piOVOSe. 

Direttamen.te, dalla gabbia della scala, si può aver 
comunicazione con un piccolo alloggietto, composto di 
due sole stanze e orientato verso via. Questi ambienti, 
che possono anche essere utilizzati per aumentare l'am­
piezza dell'appartamento vicino, possono trovare un'ottima 
destinazione, come alloggio per impiegato scapolo. 

el piano superiore è tenuta una distribuzione di 
pianta !Senerale analoga; pure in questo piano, con 
proporziOni però ridotte, è disposto un terrazzo coperto. 
L 'intero edificio è riscaldato con sistema cen trale a va­
pore a bassa pressione che si condensa, in appositi ele­
menti, distribuiti nei vari locali e calcolati, per super-

fici e e potenzialità, in rapporto con la cubatura d · . 
1
. e1 

smg~ 1 ambienti che devono servire. La temperatu ra 
massima, però, effettivamente godibile, non può superare 
i I so C., inqua.ntochè il generatore è provvisto di rego­
lator~ auto~11at1co coordinante il passaggio del vapore, 
a l grado d1 temperatura in ogni ambiente. 

L 'insieme della cos truzione è alquan to arretrata dalla 
strada, onde lasciar spazio per un piccolo giardino, che 
la attornia per tre lati , e che è provvisto di cancellata 
di forma leggera e semplice. 

Com~ si vede molto bene nelle g rafiche an nesse la 
decoraziOne è estremamente semplice ; tanto ridotta eh . . e 
quasi si potrebbe ritenerla soppressa. Malg rado ciò le 
facciate hanno un insieme elegante nel complesso con 
aspetto di semplicità sig norile. Sopratutto poi c'è unità 
di concetto nell'insieme delle linee, le altim etriche hanno 
rapporti be~1 preciSI con quelle planimetriche e l' effetto 
architettonico generale è solo da a ttribuirsi alla O'rande 
unione di ogni particolare che quasi scompare as:orbi to 
dalla forma generale. 

La costruzione è dovuta all'architetto H . Pecha di 
Vienna, che ne riprodusse disegni e particolari nel Der 

Arcltifekt, . I, I906. Va data lode speciale al progettista 
per lo studio accurato dell'insieme degno di essere ci tato, 

p~rc.hè ~Ilo ~tudio architettonico è accoppiato anche quello 
d1 d1stnbuzwne di pianta, e perchè, sia l'uno che l'altro 
hanno impronta di semplicità e precisione di concezione: 

Fig. 3· - Prospettiva della c~struzione verso via. 

Ogg i, il problema della costruzione delle case per im­
p~egati civili s ' impone nei grandi centri quanto, e forse 
p1Ù ancora perchè più negletto, quello delle costruzioni 
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di case operaie; ma pur troppo forse nella maggior parte 
dei tecnici non sono ancora ben chiari i termini del pro­
blema che in molti casi tro va, perciò, soluzioni non ra­
zionali o, almeno, poco opportune. Lo studio si dovreb!Je 

Fig. 4· - Prospettiva de ll 'insieme d ella costruzione. 

fare con grande amore, perchè una buona soluzione di 
questo problema può facilitare molto, anche la soluzione 
di piLI ardui e complessi problemi sociali economici e, non 
dimentichiamo anche, morali e sanitari. BINI. 

QUESTIONI 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

L'ILLUMINAZIONE A GAS. 

L'illuminazione artificiale è una complessa questione 
che da gran tempo e sotto molteplici aspetti forma ar­
gomento di studi e di prove sperimentali da parte di co­
struttori e d'igienisti: questi hanno sempre dato e danno 
attiva opera a ricercare, sul fondamento di dati fisiolo­
gici che non si limitano a quelli concernenti l'organo 
della vista, ma si estendono a più funzioni dell 'organismo, 
quali siano le più confacenti ' sorgenti luminose, quali 
trasformazioni avvengano nella com posizione dell 'aria 
negli ambienti illuminati, quale elevamento di tempera­
tura sia prodotto da tale o tal altro corpo in combustione: 
quelli si preoccupano essenzialmente di raggiungere, colla 
maggiore semplicità di sistemi e colla maggiore economia 
di mezzi, la massima intensita luminosa. Fra i vari si­
stemi, quelli destinati all ' impiego del gas illuminante 
hanno raggiunto ormai un not~volissimo progresso, forse 
sotto l' incitamento della concorrenza che hanno a soste­
nere coll ' illuminazione elettrica ·; ed è mirabile, per quanto 
compiuto in un lungo periodo di anni, il progressivo 
perfezionamento dell'illuminazione a gas, dai primitivi 
becchi a ventaglio all'invenzione del dott. Auer, la quale 
ancora di recente ebbe un'ottima applicazione in una 
nuova foggia di becco, che in seguito descriveremo. 

Pure, il becco a ventaglio, che data, si può dire, dalle 

prime prove del gas iluminante, dalla seconda metà 
del XVIII secolo, presentava g ià degli indiscutibili pregi , 
sovratutto per la sua g rande semplicità; requisito questo 
che ne rende ancora diffuso l' impiego, come sistema d'il­
luminazione, sia in piccoli centri abitati, sia in ambienti 
chiusi e in case private. Da quel primo passo doveva 
trascorrere circa un secolo per conseguirsi un mig liora­
mento indiscutibile, colla scoperta di Schulke , subi to 
applicata su larga scala in alcuni grandi centri della 
francia; scoperta consistente nell 'utilizzare il calore do­
vuto alla combustione del gas per riscaldare l'aria com­
burente. ella lampada di Schulke, i gas della combu­
stione sfuggivano all'interno d 'un cono a ripiegature, 
ìn nikel, rendendo lo incandescente, mentre l'aria es terna 
si ri scaldava a c0ntatto del cono, prima di giungere a 
mescolarsi col gas. 
, Tuttavia nel 5ècco Schulke , come in altri numerosi 
tipi che ne furoiio più o meno felici imitazioni, non ve­
niva utilizzato che il potere illuminante intrinseco del 
gas; fu perciò una sostanziale innovazione quella portata 
dalla lampada proposta dal dott. Auer, dacchè in essa 
è unicamente utili'zzato il potere calorifico del gas. Com'è 
risaputo, il becco Auer consiste d'un manicotto o reticella, 
In tessuto di cotone, incrostato d'ossidi di metalli rari 
per lo più di torio e di cerio; una volta avvenuto l'ince­
nerimento del tessuto, rimane un manicotto costituito 
dag li ossidi stessi. L 'antico becco a gas si trasforma così 
in una fiamma, solamente destinata a portare la tempera­
tura della reticella al massimo grado d'incandescenza. 

li becco Auer, che g ià seg nava un grandissimo pro­
gresso sui sistemi precedenti d'illuminazione a gas, cor­
rispondente a un profitto de! 250 per IOO per rig uardo 
al potere illuminante, subì ben presto una notevole mt­
glioria mercè una modificazione della reticella, in realtà 
assai semplice, dovuta al Plassetty, che utilizzò come 
tessuto la fibra stessa della seta artificiale; egli ottenne 
così una rete di _fili estremamente sottili e delica ti , so­
.stituiti, dopo l'incenerimento, da un tessuto di ossidi , di 
pari finezza. Da questa disposizione consegue un consi­
derevole aumento della superficie raggiante ed un pro­
porzionale accrescimento dell'i ntensità lumino~a, senza 
·alcun pregiudizio della solidità e della durata della re­
ticella. 

Mentre siffatte migliorie erano portate nella fabbrica­
·zione e nella costituzione della sostanza incandescente, 
si a ttendeva al perfezionamento della struttura del becco 
propriamente detto; così, percorrendo passo passo una 
lunga via di tentativi basati su principii diversi, si è 
g iunti oggi a possedere una lampada, che possiede ot­
timi requisiti , dovuta ad accurati studi fatti per opera 
della Società Auer, che le diede nome di nuoYO becco 
intensivo. È, essenzialmente, un becco a doppia iniezione 
d 'aria; l'inietta re inferiore, simile a quello degli ordinari 

·becchi ad incandescenza, è fisso ed avvi tato sul comune 
supporto; l' iniettare superiore è collocato sopra un tubo 
spostabile in alto od in basso per mezzo d'un passo di 



ss RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

vite elicoidale; così si può facilm ente, a seconda del bi­

sogno, avv icinare od allontana re i due iniettori. Quello 

mobile può esser fissato, mercè un bo ttone a vite, nella 

posizione voluta. Egli è mercè il giuoco combinato dei 

due iniettori che il getto gassoso subisce dei restr ing i­

menti e dell e espansioni, in modo da attenersi una fi amma 

esattamente proporzionata, o, per così d ire, aggi ustata 

alle dimensioni dell a r eti cella. 
Il vantaggio precipuo di questo becco sta dunque in 

ciò, che, da ta la forma immutabile della reti cella, è pos­
sibile sia eli regolare nella misura \ 'oluta la miscela el i 

gas e d 'aria , s ia eli g raduare il volume dell a fiamma in 

rapporto alla reticella stessa. Dall ' intima mescolanza eli 

gas i !lumi n an te e d i aria, conseguono una com bus tione 

perfetta ed un 'altissima temperatura; mercè la g radua­

zione della fi amma, questa si adatta esattamente alla 

forma della delicata trama che forma la reticella. 

Il rend imento ottenuto con becchi siftàtti supera eli 

assai quanto s 'era fin qui raggiunto con sistemi analoghi. 

Così, a paragone delle primitive fi amme a ventaglio, la 

in tensità luminosa del gas è ormai moltiplicata eli circa 

I 8 volte; e mentre con quelle occorreva una quantità 

oraria eli circa I 40 litri per ottenere un ' intensi tà luminosa 

eli I o candele, ormai s i ottiene lo stesso risultato con 

meno eli 8 litri eli gas . 
CLER. 

L O STATO E LE CASE PER GLI IMPIEGATI 

IN GERMANIA. 

Sotto questo titolo Maggiori no F erra ris pubblica nell a 

Nuova Antologia del I 0 dicembre u. s., uno studio molto 

completo e interessante; e crediamo far cosa util e ripo r­

tare specialmente quei dati che più interessano i tecnici, 

i quali , forse, non hanno occasi0ne di sfogliare la bella 

Rivista italiana . T anto pi ù util e ciò deve essere, perchè 

l'esempio eli quanto la Germania ha fatto per le case 

dei meno abbienti , e per la ri soluzione in genere del 
problema sociale, economico e ig ienico dell 'abitazione, 

è un incoraggiamento e nello stesso tempo un monito 

per tutti coloro che neghittosamente a ttendono dall'av­

ven ire i miglioramenti. 

L o Sta to ge rmanico si è trovato anch 'esso eli fronte 

al problema della casa pe r g l'impiegati e pe r gli operai. 

No n fu dei primi a intervenire direttamente nell a que­

s ti one, ma quando vi si pose fece sul serio. 

Il p rimo atto legislativo al ri g ua rdo è una relazione 

el i Yon P osoclovosky sulle condizioni delle Società coo­

perati ve di costruzione aiutate dall ' Impero. 
A questa prima relazione tenne dietro un notevole 

in teressa mento del Governo e d el Parlamento, e nel 1904 

come ri sultante delle discussion i e delle proposte che si 
erano formulate in merito a ciò, veniva presen tata al 

Parlamento una Memoria su lla questione degli alloggi 

nell ' Impero e negli Stati federati, Memoria che com­

prende le norme generali intorno alle a ree edilizi e ed 

all e costruzioni , intorno alla sorvegli anza dell e abitazioni, 
e fi nal mente racchiude le indicazioni per da re impulso a 

nuove costru zioni economiche. 

Parve che sovratutto l'Impero si interessasse all'abi­

taz ione dei suoi opera i ed impiegati , ed il Governo si 

proponeva in ultima analisi eli fare almeno quanto erano 
andati face ndo molti g randi industriali e intraprenditori 

per dare alloggio ai loro d ipendenti. 

L 'opera governativa si esplica allora con due modi: 

affittando o c mperanclo case da affittare a tenue prezzo 

ai dipendenti deg li uffici governativi, o p romuovendo 
indirettamente la costruzione eli case mediante sovven­

zioni fatte alle cooperative di previdenza , che avessero 

inteso fabbricare delle case economiche. 
Veramente g ià nel I 897 l' Impem aveva cominciato a 

costrurre abitazion i pei suoi impiegati , provvedendo case 

per g li im piegati delle poste : successivamente si estese 

ad altri serviz i il benefi cio di questi alloggi e a tutto 

il I 903 si avevano 5905 alloggi sta tari destinati agli 

impiegati dello Stato, con una spesa di oltre 29 milioni 

di marchi. 

La massi ma parte eli questi alloggi erano lasciati gra­

tuitamente in uso agli impiegati. 
Assai g randi furono i contributi sotto forma di pre­

stiti di fav ore a cooperative costruttrici. A tutto il 1904 

si erano g ià assegnati a tale scopo 25 milioni di lire. 
Ulti mamente, ad esempio, lo Stato possiede r63 alloggi 

(spesa L. 2.25o.ooo) per g li impiegati e gli operai del 
g rande canale Gug lielmo a Brunshi\ttel : e l'esempio non 

è rimasto isolato. 
Le sovvenzioni accorda te riguardano 38 cooperative, 

tra le quali ben I 7 sono esclusi va mente eli impiegati. 
Specialmente favorite erano state la Società di Berlino 

(impiegati) e la cooperativa operaia eli Ellerbek (costrut­

trice d i 200 case) . Quest 'ultima risolse assai bene il pro­

blema dell' alloggio per le numerose squadre el i operai 

addetti ai cantieri navali , evi tando una disastrosa crisi 

economica generata dal crescere dei fitti , in seguito alle 

g randi richieste di alloggi. :VIolte alt re Soci età pure com­

pirono opere utili e veramente grandi: così a Dartmund 

le due cooperative costrussero numerose eleganti casine, e 

a Dresda la Società eli r isparmio e di costruzione ed ificò 

un intero qu~rti ere (quarti ere L othan su lla p iazza Crispi). 

Lo Sta to per favorire queste costruzioni conced e anche 
1 terreni demaniali per lung hissimi periodi eli tempo con 

un canone tenue. Dopo 65-80 anni le proprietà passano 
nelle mani dello Stato, il quale all ' inizio delle costruzioni 

sovvenziona anche le cooperati ve assuntri ci, con un pre­

st ito di favore. 
Per favorire ques to modo assai moderno e pratico di 

costruzione, lo Stato si accaparra anche vaste zone d i 

terreno, e nel I go 3 a tale scopo a v eva g ià speso più 
eli 2,5 milion i eli lire. fVIolte volte, poi, lo Stato arriva 

sino a preparare i p rogetti e i piani e g li statuti , ta lchè 
la Società (cooperativa in genere) diventa una formola 

dietro la quale sta in effetto lo Stato. 
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A tutto il I 903 le costruzioni di Società cooperative 

. d't te dall ' Impe ro comprendevano : 
acc1e 1 a In 

· T otale 
Costrutti costruzio ne 

Numero degli edifici 3 33 
)> dei quartieri r 268 

11. non sono compresi nei i qua 
è legale proprietariò l' Impero. 

6ooo 

369 702 

I7 53 3021 

quartie ri d ei quali 

on solo quell 'organismo mal definibil e che è l'I m­

. a ermanico concorreva in tal modo effi cacemente a 
pe10 , . · · d · 
. l ·e la quistione dell a casa Jg lemca e econonHca, 

nso ve1 < • • 

l e il R egno eli Prussia clava opera e c01po a 
ma anc 1 . . . . .· 

Se ri e di utili provvedmwntl 1n mento. tutta una 
Già nel I 89 5 il Parlamento prussiano votava u_na legge 

Il Uale si accordavano 5 milioni di marchi al Go-
co a q < • • 

Pelo n1ig liorare le condizioni delle case degh operai 
verno . 
d impieo·ati dipendenti dallo Stato. L a legge compren-

e " . f d' t te 
d t to la Possibilità di costruziom atte 1ret amen eva an . . 

d Il S tato quanto la possibilità di sussidi concessi alle a o , . .
1 

. 
Società costruttrici. Successivamente nei var_l bi ancl ve-
nivano tanziate somme sempre più notevoh per questo 

O e al I gos si erano spese in tal modo L. g2.goo.ooo. 
scop , < , d 1 

Sovratutto meritevole al rig uardo era stata l op~ra e 
ministro Miquel, il quale, n on ostante lo sparegg1o d el 

bilancio, non aveva dubitato d 'intraprendere quest'o~er~ 
sociale. I risultati pratici ottenuti con queste sovvenz101~1 
e con questo denaro speso direttamente in case, sono n-

levantissimi. 
Sulle case sue lo Stato calcola l'interesse al 3 010, e 

aggiunge l' I 010 di spese di manutenzione e eli ammor­

tamento: in tal mod o si consentono (sempre quando non 

si paghi eccessivamente il terreno) dei. fi:ti assai equi . 
Per og ni s ingola categoria d ' impiegati SI è avut~ cura 

eli studiare quel tipo che meglio rispondesse alle esigenze 

pratiche. . . 
Così per i ferrovieri si sono fatte delle case a t_re p1am 

· · d ' l attr·o camere e1ascuno. con se1 appartamenti 1 c ue-qu . . 
Ogni appartamento ha una superficie utili zzabde d1 

28,5-45 mq.: solo in tal uni casi si hanno 54 mq .. 
Gli impiegati hanno appartamenti di quattro-cmque 

fi · ·1 d' di 68 mq I det-camere con una super Cle ut1 e me 1a · 
tagli costruttivi e ]a parte igienica eli queste case so~~ 
molto accurati: e si è, del resto, abbastanza ecletti CI 

nella scelta del tipo. 
Così per g li operai delle miniere si sono fatte cl ell ~ 

case pitt piccole per due famiglie: qualche rara volta SI 

sono fa tte case per otto-dodici famiglie. A c ia scul~a fa-
. l' . . d ' . e()'nava ~ 7·40 mq : !l che nug 1a opera1a 111 me 1a SI ass , " · 

può parere molte volte un po' poco. . . 
Il Fer ra ris osserva che per g iudicare le climens10m 

deali allo()'()' i si deve pensare che si tra tta eli paesi nordici, 
h bb • . 

ove si usano ambienti assai più piccoli de1 nostn. 
Abbiamo a ià d etto che in g ran parte l'opera dello 

Stato s i esp7ica dando sovvenzioni alle Società di co-

s truzione. Ora perchè le sovvenzioni possano ess~re cm~­
cesse, queste cooperative debbono posseder: certt _reqlll~ 
si ti: essere formate in parte o in tutto cl1 opera t o d1 
· · 0~ t' dello Stato in numero non infe riore a I oo e 1mp1e,a 1 . , 
con un capitale di almeno 3 7 .5oo lire, inoltre la Soe1et~ 

· 1 ]a costruzione d1 d eve proporsi come scopo essenz1a e 

case sane ed economiche. . . . di 
In tesi generale non si devono toll era: e 1 nncan . 

pi o·ione tranne che ciò sia inclispensab!le per la v1 ta 

cle~la S~c i e tà; inoltre il dividendo d elle Società n~ n pu_ò 
eccede re il 4 010 annuo, e sciogliendosi lz. Soe1et~ t.l 

rimborso deve essere fatto a l valo re nominale delle az10 111. 
Se la Società ha q uesti requisiti (e quindi se per nessun 

verso ha il ca rattere eli Società di speculazione) essa può 

avere in prestito d allo Stato sino al go 010 del ~alo re 
totale d ella casa (t erreno o fabbricato), oppur: smo al 

IOO 010 d el valore costrutti vo della ~as~. Però 111 ~ene re 
si ]imita il prestito per spingere e mc1ta re ~nche d con­

corso dei soci . Così in totale si hanno ogg1 I 6.40 1 ap­

pa rtamenti costrutti da queste Societ~. 
Tra tutte le cooperative sovvenzlOnate d allo Stato 

, . . , b 11 di lavoro e di successo è stato of-1 esem p10 p!U e o . . 
ferto dalla cooperativa case per g li impiegat i a Berlino. 

Nel Igoo pochi impiegati iniziarono coragg iosame~te l~ 
cooperativa e trovarono ben presto un mig liaio di soct 

e un capitale eli 48 mila lire : ma l'ardire e_ l'~pe_ra mo­
rale e utile della cooperativa ebbero tanta Vlrtu cl! attra­

zio ne, che oggi i soci sono I0.200, il capita~e 3 · 56~:oo~ 
e il valore delle costruzioni g ià fatte supera l 2 5 lmhom · 

E oggi non può dar alloggio se non all~ quarta' part~ 

d . . e lavora atti vamente a far sì che 111 realta ogm 
et SOCI, · ' Il 

socio p ossa avere il suo alloggio. Qu~sta ~o~teta ne e 
~. . e' 1110lto eclettica favonsce clOe tanto la sue costruztom ' . . 

. d '! g randi ed ifici quanto quella d! casme costruz10ne ' . , 
. t L o Stato ha o· ià dato a prestito a questa Socleta 

separa e. " 
una somma di IO milion i di lire. . 

L 'ope ra di questa cooperativa e, del re_st_o,_ cl~ molt~ 
]t è favorita dallo Stato e dai 'lumclpl , t qualt , 

a re, d 
estendendo i servizi pubblici nelle zone costrutte __ o ~ 

. ttono d i rendere subito utilizzabth det costrurs1 , perme . 
quartieri relativamente eccentrici. Il Go~erno 111 tal~ 

· · sao·o·ia e spmge con ogm campo segue una vta assa1 ,, . 
mezzo i Municipi ad opporsi alla speculazlOne delle a ree 

fabbricabili , ed a secondare gli sforzi di queste coope-

rative. 
In tal modo in Germania va risolvendosi , per le cate-

o·orie deo-li operai dello Stato e per g li impiegati dell~ 
" " . . cl · · · ~ · problemi pubbliche Am ministraz10111, uno el p!U g_ra'_1 . 
moderni: e i risultati ottenuti sono degm cll ogm am-

mirazione. . . 
L o studio di Maggiorino Ferraris, che n m abbiamo 

riassunto sol tanto nelle sue linee generali , è un buon 
. l . . sebbene in Italia qualcosa sia s tato f::Jtto , pu re n c 11amo. . 

ancora da compiere, e gh 
LEO. 

un lavoro immenso rimane 
esem pi tedeschi possono far imparare assai. 
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LA POLVERE DELLE STRADE 

ED I ì\'IEZZI PER COMBATTERLA. 

Dopo il sorgere ed il moltiplicarsi delle ferrovie e 
delle tranvie si è cred uto che la st rada avesse perduto 
la sua importanza. Il cicl ismo e l'automobilismo, che non 
sono solo degli sports, ma che sono e andranno d iven­
tando sempre pil'1 mezzi pratici di locomozione e di tra­
sporto, sono venuti a ricordare quanta importanza esse 
abb iano sempre. 

La manutenzione delle strade comuni di campagna a 
J1!facadam era molto trascurata e lo è ancora in mol ti s­
si mi luoghi , ma si comincia a pensare che nell 'i nteresse 
generale del paese, pel vantaggio di tutti , occorre studiare 
e risolvere i problemi se rii che la r iguardano. 

Il flagello più g rave dell e strade è la polvere. 
Poche decine d i anni or sono un va lente med ico con­

sigliava ad un vecc hio ed illustre archeologo, malato d i 
tubercolosi, d i cam minare nel mezzo delle strade di cam­
pagna, strisciando i piedi e seguendo i veicoli in mezzo 
al poi verone sollevato da questi , per c h è si cicatri zzassero 
le piaghe polmonari. Q uanto siamo ora distan ti da ciò ! 

La scienza medi ca ha dimostra to i numerosi danni che 
può arrecare al funz ionamento dell'organismo la polve re. 
In essa si trovano e vivono molti germi di malattie che 
possono dare affezioni della pelle ed oftal mie, possono 
attaccare le vie respiratorie e possono essere fo colare d i 
parecchie malatt ie d'infez ione. 

Il dott. Albrecht ebbe ad affermare che, dopo breve 
a tti vità in un 'atmosfera polverosa, la superfi cie dei pol­
moni si può paragonare a un campo arato, pronto a ri­
cevere il seme della tubercolosi. 
• La polvere non è un male nuovo, ma è acuito dal­
l'aumentare della velocità nelle strade di nuovi mezzi di 
locomozione, che talvolta la rendono insopportabi le tanto 
per chi si trova sul veicolo, come per q uelli , più disgra­
ziati, che si trovano sul le st rade. 

Il denso polverone sollevato specialmente dagli auto­
p10bili può riuscire peri coloso anche per l' incolum ità delle 
persone. S 'impose perciò il problema della soppressione 
dell a polvere e ne deriYò una corrente no tevole di ini­
~iative e di prove a questo fine . 

L 'alberatura delle strade porterebbe qualche vantaggio 
in questo senso, oltre ad offrire un po ' di ri storo ai viag­
giatori. Molti però hanno sostenuto che essa danneggia 

le strade. Ma se le piante fossero così dannose, come 
accad rebbe di Yedere le strade più belle e più buone 
dove l'alberatura è pi ù estesamente applicata, cioè nella 
provincia di Padova? Questo però sarebbe un rimedio 
d i troppo lenta applicazione e non cer to completo. 

Si pensò perciò ad usare sostanze speciali che im be­
~ressero lo strato superficiale delle strade e lo rendessero 
compatto e fissato al sottosuolo. 

Il primo mezzo usato fu l'i naffiamento con petrolio, 
c'le dava buoni risul tati, ma in Europa e specialmente 
in Italia non è usabile pel suo costo elevato. 

L 'ing. G. Rimini propose il catrame liq uido del gas, 
annunziando la buona r iusci ta delle sue esperienze. Questo 
mezzo comportava una spesa d i circa 300 lire per chi­
lometro. Altr i numerosi espe rimenti hanno dato buoni 
risultati sulla efficacia del sistema. 

Furono poi lanciati nuovi prodotti, tra i quali uno 
a base di catrame, ma assai più liquido, e cioè catrame 
d'olio minerale, che si rende solubile nell 'acqua per sa. 
ponificaz ione con dei prodotti ammoniacali : la westru­
mite. Fu usato sulle strade del percorso per la gara 
Gordon-Bennet con ottimo r isultato. Anche questo dà 
una spesa di ci rca 3 0 0 lire per chi lometro. 

Da poco una Casa di Milano ha messo in commercio 
un preparato liqu ido, il .fix, che, convenientemente ap­
plica to, impedisce alla polvere d i sollevarsi. È stato 
usato in alcuni punti, nei più pericolosi, e davanti alle 
tribune del circu ito della ga ra automobili stica di Brescia 
con un vero successo, così che la polvere non diede 
alcun fast id io agli spettatori, che poterono seguire be­
nissi mo coll'occhio g li au tomobili che si a llontanavano. 

Il jix agisce sullo strato del terreno fissandolo as­
sieme ed ottiene questo scopo coll 'aumentare considere­
volmente il peso della terra; i minuti e leggieri gra­
nelli d i terra si uniscono t ra loro dando dei piccoli am­
massi che per il loro peso non possono esse re sollevati, 
e danno l'aspetto generale di uno strato granuloso e 
compatto, come di uno strato di sabbia a grossa g rana. 
Per applicarlo bisogna prima che la strada sia liberata 
dalla polve re, po i si inaffia con una miscela di acqua 
e .fix, inaffiamento che bisogna r ipetere dopo 24 ore. 
È di facile applicazione, la siccità e la pioggia non al­
terano la sua efficacia, non forma fango colorato e ade­
sivo: ha dunque molte buone qualità; ma tra queste 
non primeggia quell a del costo. 

Il .fixaggio d i una strada larga m. 6 viene a costare 
circa 400 lire, senza calcolare le spese d i preparazione 
della strada e di spandimento della soluzione. E per 
mantenere la strada buona occorre ogni po' d i tempo 
inaffiarla di nuovo con una leggera soluzione. La spesa 
perciò non viene ad esse re piccola; ma questa in ce rti casi 
passa in seconda li nea e così questi mezzi possono r iuscire 
utili nell'interno delle città, nelle stazioni climatiche e 
balnearie, nelle strade molto frequentate da forestieri, 
come la riviera lig ure, ecc., e nelle corse automobilistiche. 

Questi preparati non sono però ancora quelli che pos­
sano dare la soluzione del problema nelle strade ordi­
narie e rendere un reale vantaggio a tutti. Ma forse un 
mezzo da potersi adottare in g rande, cioè a buon mer­
cato e senza difetti , non sarà facile a trovarsi. Pure 
giova cercarlo per molte ragioni igien iche ed economiche 
e non ultimo verrebbe un immenso vantaggio alla filan­
tropia umana col fa r cessare l' od io spesso feroce contro 
l' au tomobile, a cu i si perdona il pericolo che può dare, il 
fracasso della tromba, il puzzo della benzina, ma non il 
fatto di accecare, soffocare, insudiciare il povero pedone. 

Dott. G. BRUINI. 
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·1 11 · te s i sarà 

NOlE YI\Alf(flE 
t 'buzione il livell o d' acqua voluto, t ga eggtan . 

~J~~e inn alzato d i quel tanto necessario per me,ttere ~~~ colmu~ 
ll

.tcaz.tone da un lato il tubo c col tubo e, dali altro t tu JO 
' · d ll 'acqua comu-

LA DISTRIBUZIONE DELL' ACQUA 
PER ~lEZZO D I 

1 t bo.! A llo ra avver rà che la presswne e . 
~~cat~ al di sopra del pistone D per c e l'obbl igherà a dtsc~n-

. d . basso così anche il diaframma E che chiU-

DLiE SERBATOI DI DIFFERENTE LIVELLO. 

l . d "t qltesto o-enere aventi lo scopo eli apr ire e 
G\ . apparec 11 <> ' • b 

t ' . te .ti )Jassao-o-io all'acqua , st asano 
. cl . au to matt camen ' · '"'"' 

di eh tu et e ' . . . li co. un serbatoio, naturale 
. ·amente s u un pnnctpto ut . . 

ordtnan, . cl certa altezza a limenta un serbatoiO 
'fi · le s ttuato a una 

od artt eta . '. . t iù in basso ed avente un li vello p ro -
di distnbuztone sttua o pe necessari a per la distribuzione. La 

· a\e alla presswn · ' . 
porzton . . ffidat a acl un rubinetto a galleggtante. 

. ra automat tca e a ' .1 -1- 1· 
chtusu . 1 e el i essere poco senst Jt t , c 1 

Essi p resentano le g ravt pece 1 . . . n fun -

d
urre quindi la ch iusura a tempo debtto , e clt no 

non pro 

zionare q uando gela:. . JVews è apparso un apparecch io che 
Ora, nel\' Engweel mg .' ~ · · Sltl-\ ta g li inconvementt 

meri ta el i essere descritto, pere le ev t 

lodati. . \la fi2:ura , è costituito : 
L'apparecch io , nportato ne , ~ 

· ·tubi bee.! e che 
ro da un rubinetto A al quale arn vano t . . . 

f 
-. or l'abbassarsi ed il rialzars i del suo ctl mclro m~er~lO , 

unzwna pv ' . l le esso e n o-t -
azionato dal galleggiante a mercuno C, a qua "' 

damente unito; · 1 
zo da un serbatoio chiuso B conte nente del mercu:w c le 

. . t a s uo tempo nell a vaschetta del galleggtante C 
vtene caccta o ' b t · d i cli st ri 
cl Il 

. dell 'acqua che arriva dal ser a oto -a a pressiOne ' 
. · t con B pel tubo a; buzwne comun tcan e . . 1 · b-

o da un cil indro a pistone idraulico D , _tl q ua e 's t a 

b 
3 do a l d't sopra di esso arri va la presswne cieli acqu a 

assa q uan . r . - eli 
pei tub i c e, e si innalza quando eletta p ressiOne g t arn\ a 

sotto pei tubi cb; , . . D 
d

. f E che unito com è ngtdam ente a , 
4o da un ta ramma ' . . 

. . 1, a d al serbatoio cl'altmentazwne 
mtercetta o lasc ta passare acqu, . 

1 
t od ab-

a quello el i dis t ribuzione, a seconda che vtene a za o , 

bassato dal mov imento del pistone D. . . · 
, t · · 1- ato 0 cl t altm entazwne 

A\lorchè l'acqua dal ser Jato to n a z, ' . . . . 

l 
. . \' dire viene a cadere nel serbatoiO cl t ch stnbu-

c 1e s t 'og t a ' 1 Il • s· tra . . · dente all 'altezza c e acqua · 1 -
zt one, la pressiOne cornspon . · B 

cl 
l tubo a nel serbatoio chtuso a mercuno ' 

smette a esso pe · t c che 
cacciando il mercurio nella vaschetta del galleggtan e 

s 'innalza. 
C 

. cl 'ti gal\ eo-o-iante s'i nnalza con temporaneame nte 
on1e s1 ve e c: ~::, • 

al Ji,·ell o dell 'acqua nel serbatoio di distribuziOne. . . 
a llora convenien temente \'appareccht o, ~ ~ 

raggiunto nel serbatoio clt d t-
Regolato che s ia 

avrà che, no n appena s i sarà 

dere cacctan o 111 • , L ' 
' . . · e fra i du e serbatoi d acqua. acqua 

derà la comumcazwn ' . 1 
l .1. d o a l di sotto del pistone verra pure espu sa 

presente ne ct 111 r ' 
att raverso i tubi b.f. . d' r 

. . del li vello d'acqua nel serbatoiO t c t-
Coli 'abbassars i p o t 1 · -1 T d 0 'b . . abbassa pure il o-all eggiante e con ut t ct 111 r 

stn uzwne s t . "' . . o muni-
. del rub inetto A, che viene a mettere cost m c 
111te rno b ed il tubo e co\ tubo .f. Allora 
cazione il tubo c col tubo . . . l· 
avv ie ne che l 'acqua sotto pressione passando _pet tubt cb n a za 

l . 'l dia framma che cost torna a lasctare 
il p istone e con ut 1 ' • 

l 'acqua dal serbatoio I al serbatoio II. L ·acqua pre-
passare ' · · · esto mo-

1 .1. d o al di sopra del pisto ne vtene m qu 
sente ne et 111 r ' · Il ' · t te 

l 
. t bi e.! U na tela meta tca, es ts en 

vimento espu sa per l u . . . r l 
. . . ' l lo sco[JO di ar res tare t matena t c l e 

net tre puntt g 1 tt, la . 
potrebbero impedire il funzionamento 111 A . 

GALBI ATI. 

NU0\'0 TIPO DI VENTILATORE PER \' E !COLI. 

È o rmai riconosciu ta come una necess ità ig ien_i ca . che dev_e 
e assolutamente r ispettata quell a della ve t~ttl a~tOt~ e a t t~­

esser vent ilaz ione in special modo richiesta ne t ve tcolt _des tt­
fic i ~le l, t sporto dei viao-o-iatori. Infatt i l'attuale perfezwnata 
natt a ra "'"' · sa la 

. del le vetture fer rovia rie ha resa assat scar 
costru ziOne er 

llell 'ambiente delle vetture stesse, P 
ventilazione spontanea · ' , l 

cle .t fin estrini e delle porte cl accesso e a 
la ottim a chius ura 
buona struttura delle pareti. . d 

D' \t.ra parte anche nei veicoli o rdinar i cl t t rasporto , q uan o 
a cl bb fa'r uso per un periodo d i tempo a lq uanto p ro-

se ne e a c1· · l t ri . . . ti\ e l'applicazione t vent t a o , 
Iungato, può nusCtre assat u ,. 

er un buon r innovamento dell 'aria nel\ mterno. 
P . . cl' 0 descrive re è completamente 

L 'apparecchto che m ten tam 
ft ' t da una sottile lamiera d i metallo, che può pe r mag-

cos t u t o . d · pp\icabi\e con tutta 
. ore eleganza venire m chellata, e e a . l 

g t B t icare in eletto cte o 
f Tt ' a l cielo delle vetture . asta pra 
ac t t a . l e eli p iccola mi sura , variabile a seconda dell a 

un fo ro Ct rco ar 
necessità . 

L'apparecchio consta eli una parte 
La prima (nella figura indica ta con la 

fissa e eli un a mobile. 
cifra 32) è una lamiera 

ri Jieo-ata s u sè stessa a forma circolare; sovra questa si adagi_a 
l iatto capovolto (31 in figura) che può ottenere un m ov t­

un p, -/cale )Jer az ione del bottone cent ra le (sz) solidale 
me nto vet t ' - t con un a 

cl n 'asta che come appare in figu ra, contras a 
a u , • · . a ppl icati 

\l a a S)Jirale . De i nottolini d'arresto s t t ro' ano . 
mo , osite clenttere 
all'asta laterale e possono ingranare en_t ro app . 

. cl . cl t' è tale che i movtmentt possono essere 
La cltstanza et en 1 ' 

eseguiti di centimetro in centimetro . 
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T ira ndo il bot to ne s i può o limi ta re la . . , 
o chiu derla tota lme nte . q t . sez rone cie l! apertu ra 

. ues o avnene a uto t. 
ri porta re il p iatto a ll a .· . . . < ma rca me nte. Per 
• • < < p OS IZIOne cl! mao-o- · . 
rm pnmere a l botto ne un c1 · . ,, ror apeltura, basta 
rezione . q ua rto 1 g rro, in q ua lsi ,·oglia el i-

La fi g ura , se nza bisoo-no el i una J.. . . 
zione, rappresen ta mo7to b ' l nr part rcola reggrata clescri-

L'a r ia, se il ve icolo è i e ne la s truttura de ll'appa recch io. 

cle lia corren te var ia a sec~ n·:;~t~~~ ~~· r e n e aspirata e l'i ntens ità 
Un ca ppello meta llico prot;o-o-e capertu: a de ll 'appa recchio. 

latore d 11 · . "'"' on ven rente mente il ,·ent i-' a e mtempen e . 

. ~ ' apparecchio s i raccoma nda ]Je r la 
c t 11 s ua notevole sem1Jii-

1 a, a a q ua le corrispo nde in ]Jratr"ca 
mento. un otti mo fun zio na-

R eo . 

SE R BAT O IO D'ACQUA 

COST RUITO IN CE'If E l\ TO A R J\fAT O. 

Ne lla figura è 
per ri fo rn imento 

rappresenta ta in sezione un a to cl ' cl . c rre acqua 
elle locomot l\·e; la struttura circo lare che 

sostiene il serbato io ha 
un 'altezza el i II metri 
e venne getta ta int iera­
mente in ceme nto. S ul 
bordo s uperio re d i me­
tri o,5o poggia il serba­
toio che ha un 'a ltezza 
mass ima eli metri 5 ,1 e 
metri 8,6 el i d ia me tro 
intern o; la cos truzione è 
de l t ipo In tze con fo ndo 
a ca lotta sferica . 

Il serba toio che ha 
un a c~pac ità eli 243 mc. 
con 5. metri eli a ltezza 
cl 'acq ua, è in ceme nto 
arma to con s pessor i el i 
parete che varia no da 

~o a 100 mm . ; la parte 
rn ferro a nnegata ne l ce­
mento è cost ituita da 
tondini el i 5 a 10 mm. 
el i diametro ; una se­
conda pa rete, pure in 
ceme nto armato, serve 
a prot~ggere il serba to io 

nea me nte 1 . e sostiene co ntem pora 
a copertura a calotta p ure in cemcnt . c -

di re il congela men to clell 'ac ua . . o. Per rm pe­
serbatoio divers i tub i l q <' s?no chspostr ne ll ' interno del 

. . · c le comun rcano co r. 

vizi nell e d im ostrazio ni a \·ant i a udi to . . . 
semp lic L ru numerosr è . 

e . a sorgente luminosa p re feri bile è l' ' assar 
o la la m pada a calcio I rao-g · l . . a rco vol taico . c"' l um rnos r tra ,·ersano .l 
satore, sono concent rati su lla le nte cl" "JI . . l conden. 
r io-ett ·1 c · 1 1 ummazro ne B 

"' a 1 tasc ro lumin oso su ll 'oo-o-ett h d ' che 
t t · "'"' 0 c e e \·e esser · 
a o, pos to m D. In E si ha un o bbietf . d . e proret. 

1
' o a p ro re ttare n or. 

ma le, in modo che l'oggetto in D si tr . . 
sizione focale L ' · . · ova g ra ne lla s ua po 

c • rmm agme cl ell ' oo-o-ett . . • 
specchio F e el i q ui . .fl "'"' 0 e p ro retta ta su llo 

I , e n essa s ullo sche rmaglia 
n D l o o-cre tto · · r · 

. "'"' e unr ,orm eme nte illumina to "J 
ott re ne negli a pparecch i a na lo l . ' . l che non si 
chietta te e irreo-oJa ri S i t; g 11 , c he da nn o rmmagin i mac­
fin i. È fac il e c~ll ; . . o engono cosi a nche i dettag li più 
magin i trasparent i. s tesso apparecchr o p ro iettare a nche le im-

Con q uesto nu ovo proietto re si . 
le tavo le colo ra te le l" t o- fi . po:sono p ro retta re senz'altro 

, l o, ra e l clr seo-nr le . . 
fi che , senza ricorrere a ll e d ' ' .. : "' ' . ~os r t r ve fotogra-
ut ili tà prat ica è notevole ;aposr tr ve. spe~ r a h . Perciò la sua 

l. . ' ec esso puo ut ilmente so t"t . 
so lt r appa recchi da p ro iezio ne . s l urre 

K. 

Ul\ NUOVO GAS 
P E L RISCA L DA MENT O E P E R 

L ' ILL UMI NA ZION E. 
È noto che il o-as d ' 

con de l coke "'<. acqu a, otte nu to decompo ne ndo l'acq ua 
a rroventa to, costa assai d . 

che m escola ndo q ues to 
1 

poco, e e pure noto 
gas a o-as comune 

volmente il potere · Id "' . ne aumenta note-
n sca ante A nz1 mo lt · · 

ta le fa tto, ha nn o permess d . ~ e crt ta, appunto per 
cosi in modo che .l o l are qu es te mesco lanze, facendo 

l p rezzo del o-as s · ·b · 
La mescol . . . "' ra sens r rlm ente ridotto. 

. a nza pero no n e priva d " .· . . 
p resenza di ossid o d . ·b . 1 g rav r pe n coh, per la 

1 car o mo che ta lora · t · 
e levate o ltrepassa ndo h .

1 
< s r ro va rn q uantità 

' < • a nc e l 20 OIO. 
O ra, secondo qua nto scrive l R - . . 

stria le ing lese avrebb t a_ ' çvue sczentijique, un indu-
. e rovato r1 modo eli J"b .1 . 

acq ua da l suo oss ido c1 · b . r era re 1 gas dr 
r car onr o co l proce 1. . . 

Saba tie r p roclu cend . ' sso cata rt rco d1 
In ta l ' modo co o ne 111 presenza del nik e l, del m etano . 

il cu i ]Jotere ' •.1 un prezzo mo lto basso , s i avrebbe un gas 
ca lonfero è superi o re de l " 

.:>3 010 a qu ello del gas comun e . 

trO\·as r Inferio rm ente a lla torre . n un ocola re che 

(Dal Politecnico, d icembre 1905). 

A L ione sono com · · 1 
so no seguite a ttentam~;l~~·lte o~c~~pe r i enz: _in me rito, e le prove 
luzionare l' in d ust · d 

1 
' p e se posrtr ve, potrebbe ro ri vo-

Ul\A NUOVA L AJVfPA DA PE R PRO IEZI0.1\ I. 

Ne lla Revue g·éllérale des sciences A G cl .· . 
nu ovo f d " 1 ' · ra e l\ ltz cl escri,·e un 
. rpo l a mpacla per pro iezio ni lumin s· 

s r e ra no usati per le proiezio ni de li "" . ose. lll ~ acl o ra 
recentemente si e ra o-i tr t . _g o,,ett r traspa re ntr; e so lo 

" n l a pro retta re coli ' h· Di tta \Villiams B appa recc 10 de ll a 
• < • ' rovon e Carie d i F il adelfia cl l" . 

opach r, viva mente colora f 1 , eg 1 oggettr 
d i 25 po llici q uad rat i. Costi, ~~e avess~ro u_na superfi cie m ino re 
de lle fa rfa ll e 0 cl · fi . ' . esempro, s r potevano pro ie tta re 

< , e r on cor lo r·o 1 · 
d o li note,·o lmen te È a , t cl" co on natu ra li, ingra ncle n-
il G raden- itz. . ppun o l qu esto a pparecchio che pa rl a 

Q uesto appa reccl · 1 . 
l lO, c le pare chr a mato a rendere otti m i ser-

. n a e gas. E. 

1\ECENSIONI -
M. LEBLA:'c : Ulla 111tova 1/tacc!tina ./ngm·ijica. - « Société 

fra nc;-a rse de phys iq ue >> d " b . , rcem re 1 905. 

O 
E ben noto il prin cip io della maccll r·na 

~1 · c frigorifica Carré . 
ra l a un ce Lebla nc p rese nta a lla S . . . . 

un nu ovo t ipo cl" 
1 

. ocreta d r fi srca francese 
l macc lrna , ne ll a q ua le il freddo . 

~,o;~~d~:r~;ev;~~raz i ocln eflìparzia l e nel vuoto dell 'acq:a ~~:e::,~~ 
· ro , a l ere nza de lla c · Il 

po re d 'acq ua r~"' cl otto . , · <. a rre, ne a qua le il va -
so li< · p per 1 evaporazro ne è assorb ito da li 'acido 

o n co concent ra to il Lebla rl c . . c 
' c SI e StOrzato d i es tra rre il vapo re a ma no a mar1o J c 1e esso s i forma. 
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Si tratta di est ra rre enorm i q ua nti tà d i ,·apore per l'estrema 
debolezza el i densità del vapore d'acq ua qu a nd o la te mperat ura 
è meno el i o0 : per ciò non si potero no impiegare delle pompe 
che, dato l' e no rme volume da estra rre, av rebbero dato un 
rendi mento illusorio. Egli im pi egò deg li e ietto ri a ,·apo re con 
una velocità eli rooo metr i a l secondo del fl u ido t rascinato , 
cosicché s i possono es t ra rre grandi ,·o lumi senza adopera re 
enorm i d imens io ni degli appare : chi . Le ca lorie p rese a lla 
corrente d 'acq ua sono po rtate a cl un corpo a temp <! ratura 
molto bassa . Questo corpo, come in tutte le macchine similiari, 
è un condensato re ra ffreddato da un a corrente d 'acq ua. La 
nuo 1'a macchina in defi n iti va ri s ulta da un a came ra a ch iusura 
ermet ica, nell a qu a le il vuoto è ma ntenu to pe r mezzo el i un 
eiettore a 1·apo re che asp ira in q ues ta ca mera e r icaccia in 
un condensatore . 

L' acqua da raffreddare è introdotta a ll a pa rte s uperiore dell a 
camera, 0\·e essa penet ra sotto l'i n fl ue nza del vuoto e s i e ,·a­
pora parzia lme nte . La parte no n evapora ta, ma raffredda ta, 
è rip resa in basso da un a pompa , che la r ige tta ne ll ' atmosfera. 

Il Leb la nc , a nzi, ha fatto una teoria de lla fun z i on ~ degli 
eiettori a vapore . La causa pri ncipa le de l catt ivo rend imento 
eli quest i appa recchi è la perdita eli fo rza viva occasionata 
da lle vene fl ui de entrant i e uscent i che s' incontra no, le q ua li 
hanno cJ i,·erse ,·elocità. 

Nel nost ro caso il peso del flui do uscente è sempre minore 
eli que llo entrante: e si è quin d i in un caso a na logo a quello 
eli una macch ina a vapore con ini etto re e el i un compresso re 
a pistone , quand o la compress ione si fa in buo ne condizioni . 

Perché le cond izioni eli fun zione s iano buone occorre che 
la d iffus io ne s i facc ia con un diffu sore cl i,·ergente se la p res­
sione in izia le è ugua le al meno a 5S O[O della p ress ione finale . 
Se la p ress ione ini zia le è più pi cco la occorre che il di ffuso re 
sia dapprima co nvergente, poi d ivergente. 

Ora, per usare el i ta li di ffusori occorre che nell a parte co n­
\·ergente la p ressione non s ia d ist ru tta da una r itenzione del 
tratto di ,·e rgente che s ussegue a l p r im o. 

Leb lanc è riuscito a ev ita re ta le fatto coi s uo i di ffusori , e 
ha ottenuto così dei gran d i rend ime nt i in confronto delle 
macchi ne acl ammoniaca. Così con condensato ri a + 23o a rri va 
acl avere l'acq ua sala ta a - 14°. 

A suo tempo esporre mo dati e figure sulle install az io ni 
pratiche el i questo nuovo metodo. I ng. RALLY. 

Ing. E. btBEAUX: Sttr la protection de la sanlé publique (Sulla 
protezione de lla san ità pubbl ica) . Discours de récept ion . 
- 1\Ié mo ires de l 'Academi e d e Stan is las, I904-1 905. 

In fo rma eletta, nel suo discorso l' A. scruta lo s ta to della 
sanità pubb li ca ne l passa to, calcola i da nni mate riali immens i 
che vengono dall a trascura nza de lle leggi igieni ch e che orma i, 
se applicate , sarebbero capaci el i sah·are da mo rte p rematura, 
tan ta pa rte cie li ' um anità e persegue l'ideale, no n irrealizzabi le, 
eli un tempo in cu i, o rganizzata vali damente la di fesa della 
società per mezzo el i ispetto ri sanita ri spars i ovunq ue e el i una 
diffusa educazione, ciascun essere umano avrà la certezza, 
entra nd o s u q ues ta terra, di non avere a s ubi re che il 111ùtinunn 
di dolore e d i ma latt ie compatib ile coll a natura um a na, ed il 
maximum el i vita e d i sa lute, il che è q uas i come d ire il 
massimo el i feli cità. 

Perchè la s ua voce no n arriva a 
sità per il bene pu bblico el i essere 
clamata da ll ' illustre autore? 

tan ti che avrebbero neces­
convinti de ll a ver ità pro­

G. BR. 

Ing. F . P rccroLr: Base/ti e torrenti. - T o rino, « Biblioteca 
agrar ia » .Ro m: e Vi a rengo, pag. 328 con 229 incis ion i. 

Fino a poch i a nni fa el i foreste, el i rimboschiment i, el i co r­
rezione el i cors i d ' acq ua in Ital ia s i parla ,·a forse dai tecnici, 
ma il g ross del pubbli co no n occupavasi punto el i ta li que-

st ion i , come se esse non avessero la p iù piccola at tinenza con 
la p rosperità genera le del regno. Oggi, per buona ,·entura, no n 
è p iù cosi. S i è comi nciato a capi re l ' im portanza g rande eli 
estende re e m ig liora re le fo reste e correggere i cors i d ' acqua 
che, abba ndonati a sè stessi, cagionano desolaz ion i e ro,·ine , 
men tre g u idati ne i debiti mod i posso no essere o rigine eli fer­
t ilità e eli ricchezza. A consegu ire q uesto importa nti ss imo 
effetto g iovò m olto l'opera ass id ua eli uom in i d i Stato e el i 
p r ivat i, solleci ti de ll a pu bbli ca p ros peri tà; m o lto contri bui rono 
gl i scri tti ed i libri di persone valenti che, no n lasc iandos i 
scoraggia re da di ffico ltà e da oppos izioni el i ogn i fatta, m i­
rarono sempre a ll a nobil e mèta , solo c uran t i d i riusci re ut il i 
al paese col p ro muo,·ere un ramo no te ,·ol iss imo della r ic­
chezza nazio na le. 

F ra s im ili libri occupa certo uno dei prim i posti q uell o che 
o ra assai opportun amente viene pu bblicato da lla Casa Ro ux 
e Via rengo col t ito lo Boschi e torrenti, scritto dal d iret tore 
de l R. Istituto fo res tale el i Va ll ombrosa, ingegne re Fra ncesco 
Pi cci o li , il quale aveva già svo lto con molta com petenza questo 
argomen to, or sono a lcuni anni , in un ragguagli o s ui ri mbo­
schime nti eseguiti in Fra ncia , vero t ra ttato accolto con molto 
favo re dal governo spagnuolo, che lo fece trad urre in lingua 
castig lia na . 

Il ,·olume in questione ha un va lo re straordi nario per il 
paese nostro, dove la solu zione del p rob le ma fores tale è mas­
s ima mente importante , g iacchè con essa s i coll egano la pro­
d uzione del legna me, la conservazione del te rreno ne i mont i, 
e tan te e così s va ria te q uestio ni r iguardanti l 'agri coltura, la 
pastoriz ia e l ' in d ustria. 

Al volu me precede una dotta introd uzione in cui l'auto re, 
o ltre a l fa re conoscere l' importanza dell 'argomento e la ne­
cessi tà di provvede re con sollecitudine alle rovin e generate dai 
d iboscamenti , cons ig lia rimedi adeguat i a lla g ravità dei dann i, 
rimedi cl ' incontestabile g iovamento. Egli add ita i d ivers i modi 
tecnici per correggere i torre nti , per im pedire le fra ne, le va­
langhe, indicando in m odo precipuo il ri mboschimento come 
il modo p iù sempl ice, più duraturo e ognora p iù g iovevole 
coll 'avanzare degli a nni ; p ropone eli p rocedere con fermezza 
in questa via, operando su g randi su per fi ci più o me no pri ve 
d i vegetazione, ma sempre in forte pend io, e tras fo rma nclole 
in terre ni stab ili. L 'auto re avverte che le s upe rfic i da rimbo­
scare devono essere q ue lle inadatte a i pascol i, e solo esse, 
per non diminuire le fo nti el i rendi ta locale e per arrestare 
la tende nza a ll 'emi graz io ne . 

Co me si ,·ecle, i lavori caldeggiat i da l P icciol i s i coll egano 
ta nto con g li inte ress i presenti ed immedi a ti de i p roprieta ri 
q ua nto con q ue lli de i Com uni, delle Pro,·i ncie e de llo S tato, 
e con g li interessi avvenire . 

I l vol ume, el i cui facem mo una recens ione somma ri a , riuscirà 
utiliss imo agl i ingegneri, ai perit i , agli agro nomi, a i se h·icu l­
to ri , e, in genera le , a chiun q ue deside ri avere un a g uida fid ata 
per operare con economi a e con s icurezza el i buona riusc ita, 
conc iliando gl' inte ressi de lla selvicoltura con q uell i de ll a pa -
sto ri zia. COSTA)IZO E INA UDI. 

Ing. C. BIRAVLT : I tmmels sotto ai fiu mi. - « Rev ue scient i­
fi q ue généra le >>, 1906. 

L ' ing. B. ded ica un lungo studi o a i t1t1mels subflu ,· ia li dell a 
metropolita na eli Parig i. Il primo eli q uest i tu1111els, sotto la 
Senna, è posto a ll ' Il e de la Cité, e a q uesto p rimo t1t1111el a ltri 
ne segui ranno : e tutt i q uesti lavor i presentano un particolare 
in teresse, s ia per le d ifficoltà tecni che che si sono dov ute su­
perare, s ia per i quesit i nuovi teoric i che essi ha nno offerto . 

Però non è la pri ma volta che s i fa nno dei fllllllels subflu ­
viali: a Lo ndra ne fu g ià eseguito uno sotto il Tamig i che ha 
tutta una s to ri a, poiché la sua p rima o r ig ine ri sale ni ente meno 
che a l 1823 . A Lo nd ra il tn1111el fu reso possibi le colla lavo-
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razione nell 'ar ia com pressa, m a molti tenta ti vi s i dovettero 
fa re p rima d i g iungere ad ottene re il tunnel. 

U n a ltro tmmel a nalogo, che ha presentato pure e normi d if­
fico ltà tecniche, è il tunnel dell ' Hudson, destin ato a collegare 
New-York e Jersey City. S i tratta di un tunnel d i 1650 m . sotto 
il fi ume e o ltre 3650 m . di lung hezza tota le . Qui vi l ' uso del­
l 'aria compressa non permise di risolvere i proble mi tecnici 
de lla perfo razione: e il movimento d el te rreno seppellì tu tta 
una squadra d i opera i. Una nuova ri presa col metodo del tubo­
p ilota fallì essa pure, e si dovette p rocedere col metodo del 
<< bo ucl ie r , , attaccando la fron te a sezioni sepa rate, la vo ­
rando in aria compressa (pressione 20-30 m. ), frazio nando la 
p ressio ne in t re camere successive. In ta l modo il grande 
lavoro fu condotto bene a te rmine. S uccess ivamente nu ovi 
tmmels s ubacque i furo no fatti in A meri ca e in Ing hilterra, ri­
correndo volta a volta a i p iù di versi metodi , che l'A. passa 
in rassegna, e che tu tti depongono per la di ffico ltà tecni ca 
del g rave problema. Quasi sempre l' os tacolo maggiore si t rovò 
ne lla p ress ione enorme esercitata contro le:; pa reti de l terre no 
p lastico. In taluni casi le p ressioni raggiunte fu rono e levati s­
s ime, e superio ri ad ogni possibile p revis ione. 

In Fra ncia non è la prima volta che g li ingegner i si accin­
gono ad eseguire dei tmmels sotterra nei: g ià per la fogna­
tura di Parig i s i dovettero fa re varie opere s ubftuvia li d i per­
foramento, o pere che riuscirono bene, specialmente per merito 
el i Brune i, che col s uo << boucli er » ha pe rmesso di supe ra re 
le diffi coltà tecniche . 

Le opere attual i ri gua rdano a nzitutto un g ra n tmmel a lla 
Porta d i Orléans, con una stazio ne che verrà a t rovars i esat­
ta mente sotto a lla Senna. 

Per questo grande lavoro s i è ricorso all' affonda mento ver­
ti cale, poiché serve meno bene il lavoro QTizzonta le, che sarà 
rise rvato soltanto pei tmmels d 'accesso. Nel tra tto d i tmmel 
il pav imento di béton è coperto da g hisa, e un s istema com­
plesso di a rmature è stato immagi nato e S:arà posto in opera 
per dare la mass ima stabili tà a Wassieme. · 

Olt re a q uesto tmmel, a ltre o pe re s imig ljati devono essere 
esegui te e l'A. s i soffe rma s ui da ti tecnici più impo rta nti el i 
q uest i lavor i che l ' ingegneria moderna eseguisce colla mas-
sima s icurezza . K. 

Le segnalazioni durante le nebbie. 
Le nebbie oscurando sensib ilmente l 'atmosfera, rendono dif­

fic il i e talo ra impossibili le segna lazio ni ottiche. 
Ne deriva la necessità dell ' uso delle sirene e S . P rice 

Ed wards ha di recente studiato le qu alità che esse debbo no 
avere per dare il miglior rend imento p ra ti co possib ile . La 
sirena più utile è ottenuta coll 'a ri a com pressa con pressio ne 
di 3 kg. per cmq. , e con apertura d i bocca corrispondente 
a lla semi lung hezza dell 'onda sonora. 

La no ta p iù conveniente per le s irene è quella eli 98 vib ra ­
zioni pe r secondo. La nota deve essere grave in tem po calmo, 
acuto in te m po bu rrascoso . 

Non b isogna però dimenticare che tutta un a serie d i circo­
stanze (a tmosfera turbata, nebbie fi t te, vento in di rez io ne varia, 
p ioggia, ecc.) concorre a d im inuire l'effe tto utile di queste 
segnalaz io ni . L Eo. 

Vetllwe per il rapido ed igienico trasporto delle immondizie. 
- << E ng ineering News », ap rile 1905. 

Ogni casa è provvedu ta di recipient i di meta llo cilindric i 
de lla capacità d i litri 45 e di un peso d i circa kg. 25 q uando 
sono pieni. 

T a li recip ient i sono muni t i d' un coperchio a ch iusura e rme­
ti ca e qua ndo sono chiu s i possono essere ma ni pola ti facilmente 
senza sprigiona re odori né poh ·ere, in caso s ieno ri pieni d i 
cessino o d i spazzature. 

La vettura collettri ce, tutta di m eta llo e faci lmente pulibile 
a ll 'occasione, p uò portare sessanta d i ta li recipienti . Essa , nel 
s uo g iro pe r le case , porta recipie nti vuoti e s terili zzati che 
cambia con q uei pieni. Lo svuo tame nto po i avviene in modo 
rapido ed a utomati camente. 

Le ruote de lla vettu ra sono muni te di gomme pneumatiche 
e g li scompartimenti ove vengono collocati i recipienti hanno 
il fo ndo in caoutcho uc, per cui è possib ile la rap ida circola­
zio ne senza rumore . 

Il s is te ma fun ziona da 
ad Oakl and (Californi a). 

due anni con gene ra le soddisfazione 
G ALBtATI. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\Ll 

Tetto - Mattoni di vetro per copertura - Edifici contigui 

- Servitù di veduta - Inammessibilità - Tubo di 

gronda - Appoggio - Distanza dal confine di un'area 
vicina. 

Il proprieta rio di un ed ificio può costruire la copertura del 
suo tetto con matton i d i vetro, che, mentre permettono di 
lascia r passare la luce, non porta no a lcun nocumento a l vicino, 
no n pote ndosi vede re nel fo ndo di questi , gettarvi oggetti 
di qua lunq ue specie, né introdurvis i. 

La distanza di un m etro dal con fine pei tu bi d i g ronda , di 
cui a ll ' art. 573, s i riferisce alla distanza da l muro a lt rui od 
a nche comune, giammai ad un ' a rea che nessun nocumento 
può ricevere dal tubo; onde la li mitazione non è applicabile 
ti no a qu ando non si fabbrichi sull 'area. 

(Corte d'Appello di Palermo , 29 maggio 1905). 

Veduta diretta e laterale - Servitù contrattuale - Limiti. 

Ogni fi nestra, pe r cui si esercita una veduta d iretta o di 
prospetto, ha natura lmente ad un tempo le due vedute late­
ra li ed obliq ue verso lo stesso fondo serviente . 

Chi pe r convenzione ha acqui stato il diritto d i avere vedute 
d irette s ul fondo vicino non può pretende re che il proprie­
tario di questo lasci , la tera lmente a lla fin estra, nel fabbricare, 
una d istanza superiore a mezzo metro . 

(Corte d i Cassazione di Palermo, 16 agosto 1905). 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Vigevano . - È a perto il concorso pe r esami a l posto di 
Ingegne re, capo dell 'Ufficio tecnico comuna le, con lo st ipendio 
annuo d i L. 3000, e a l posto d i Assistente tecni co con lo sti­
pend io di L . 1500 ; s tipendi netti da lla tassa d i ricchezza mo­
b ile, a unientab ili di un decimo ogni sessennio e limitatamente 
a tre sessenni. 

Inviare i documenti non pi ù ta rdi del 28 corrente febbra io. 
Per schia rimen t i ri volgersi alla Segreteria d i quel Municipio. 

Torino. - Presso il R. Museo Industria le Ita lia no è comin­
ciato un corso libero d i Tea~ologia della carta con esercita­
zioni di laborato rio . 

A l corso possono essere inscritti g li allie vi de l secondo anno 
di Ind ustrie chimiche, senza pagamento d i t assa, e anche gli 
estrane i q ua ndo dimostrino di ' possedere le cogn izioni neces­
sarie per seguire con profi tto il corso. Questi ultimi dovranno 
versare lire venti per rimbo rso di s pese d i laboratori o. 

Le doma nde d ' iscrizione a l cqrso, redatte su carta bollata 
da centesi mi 6o, si ricevono presso la Segreteria cie li ' Istituto . 

Dott. ERNEST O BE RTAREL L I , R edattore-responsabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CARM INE, 29 (CASA PROPRIA) . 
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